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Emanuele Cantoro è nato nel 1997 a 
Roma, dopo qualche anno e qualche sca-
rabocchio è nato Faro. Lui, come Ema-
nuele, odia le bio, non avendo il dono 
della sintesi. Scemo di professione, con 
l’hobby dell’incoerenza, nel 2017 stampa 
le prime autoproduzioni e nasce la col-
laborazione con la rivista romana Leggi 
Scomodo, nel 2018 fonda la rivista Pro-
fondissima, della quale cura la sezione 
SL�� VHULD� H� ULÀHVVLYD� ULVSHWWDQGR� DQFRUD�
una volta la parte incoerente di sé. Sem-
pre nel 2018 pubblica Nuns, un libro a 
tema religioso, e si avvicina all’arte della 
VFULWWXUD�� $OOD� ¿QH� GHOOD� ELR�� QRQRVWDQ-
te l’importante ruolo che ha all’interno 
della rivista, saluta mamma, papà e tutti 
quelli che lo conoscono. Edoardo Cotta Cottafavi nasce a Modena 

nel 1998. Da piccolo ha subito la passio-
ne per i fumetti, da adolescente per i por-
no, da ventenne ama i fumetti porno. Nel 
2017 comincia i suoi studi di “Fumetto e 
Illustrazione” all’accademia d’arte ababo 
Bologna e conosce Emanuele Faro Can-
toro. Nel 2018 fonda assieme a lui la ri-
vista ‘’profondissima” e cura la sessione 
porno, con l’obbiettivo di dimostrare che 
i veri professionisti del settore preferi-
scono la calda matericita della rivista al 
freddo digitale di un sito internet. Sempre 
nel 2018 augura a tutti una buona lettura 
del primo numero e citando Lucio Dalla 
del disperato erotico saluta i lettori con 
un “buona sega”.

Capitan Zanzibar nasce dalla mente di 
Martino Petrella, più o meno un anno fa. 
Da quale mente sia nato Martino Petrella 
LQYHFH� QRQ� VL� VD� H� DOOD� ¿Q� ¿QH� QHDQFKH�
ci importa più di tanto. I rapporti di Zan-
zibar con Petrella sono spigolosi, certe 
volte burrascosi, e per stare lontano dalla 
VXD�FRQWURSDUWH��DO�¿QH�GL�ULWURYDUH�XQ�SR¶�
di quiete, il capitano si unisce nel 2018 a 
Profondissima, prendendo le redini della 
sezione nosense. Che ne pensa il povero 
Petrella di questa separazione? È una do-
manda che nessuno si pone.

EMANUELE 
CANTORO

EDOARDO 
COTTAFAVI

CAPITAN 
ZANZIBAR
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Primo Editoriale:

EMANUELE CANTORO

Non per essere drammatici, ma non sapendo da dove partire, ho de-
FLVR�GL�SDUWLUH�GDOOD����¿QH"�3XQWL�GL�YLVWD��1RL�RFFLGHQWDOL�QRQ�QH�VDS-
SLDPR�SDUODUH��DEELDPR�GHFLVR�FKH�q�OD�¿QH��SHUFKp�OD�WHPLDPR��H�OD�
vogliamo allontanare. E’ l’ultima cosa che vorremo affrontare. Eppure 
l’affrontiamo ogni giorno. Ma la ignoriamo. Oggi la rivista muore. 
Muoiono le aspettative, il chissà come sarà, muore il sogno.Piccola 
parentesi. Questa rivista tratterà di musica, cinema, fumetto, poesia, 
arte. E non è l’arte la cosa più vicina alla morte? Partiamo dal princi-
pio. L’artista non è un creativo, e non crea. Genera, mescola, compone. 
Non è Madre. La sua arte dunque non è vita. L’artista più grande è un 
Victor Frankenstein, capace di illuderci che quel miscuglio di organi, 
DUWL�H�TXDQW¶DOWUR��VLD�XQ�FRUSR�YLYR��8QD�0DGUH�FKH�Gj�YLWD�DG�XQ�¿-
glio morto.Abbiamo inventato l’inutilizzabile, un qualcosa di piatto, 
estremamente piatto, che non possiamo toccare, non possiamo capire 
a fondo. Abbiamo inventato un’altra morte? Perché ci terrorizza tanto 
il piattume della morte, e poi generiamo qualcosa di così tremenda-
mente simile? Siamo stati abituati a pensare che la morte è nera, buia, 
un demone. La vita bianca, luminosa. Abbiamo imparato a separare, 
come separiamo ciò che ci piace, da ciò che non ci piace, ciò che 
amiamo, da ciò che odiamo. Abbiamo imparato a separare, ma non a 
guardare. “A venticinque anni ho intuito che la luce e l’ombra sono i 
lati opposti della medesima cosa, che il luogo illuminato dal sole viene 
sempre raggiunto dall’ombra. Ecco cosa penso ora, a trent’anni: più è 
profonda la gioia più intensa è la tristezza, più è grande il piacere più 
acuta è anche la sofferenza. e si tenta di separarli si perde se stessi. e 
si prova a disfarsene crolla il mondo Natsume Soseki, non a caso un 
orientale. Oggi quindi muoiono le aspettative, il chissà come sarà, e 
muore il sogno, ok. Ma se nasce quest’altro inutilizzabile, quest’altra 
morte, nascono anche dei lettori, delle pagine, colorate, nascono degli 
autori, nasce un impegno, nasce condivisione, e nasce l’altra faccia 
della medaglia di questo inutilizzabile.In questa rivista, la morte andrà 
sempre a braccetto con la vita, l’odio con l’amore, la serietà con il 
gioco, la coerenza con la contraddizione.In questa rivista, non ci sarà 
alcuna separazione. ei mostreremo la nostra faccia, ma anche il culo, e 
non è detto che la faccia sia il lato migliore. Saremo il mostro di Fran-
kenstein che siamo sempre stati, Il Dottor Jekyll e Dora l’esploratri-
ce.E ora lasciatevi andare, leggete, giudicate, giudicatevi. Siate morte 
e vita. Siate più cose possibili.
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Cambiare la storia è un opportunità che non si ha 
tutti i giorni. Noi offriamo quest’occasione ad au-
tori che ogni volta ci racconteranno il loro rappor-
to con le tavole  più importanti della storia del fu-
metto. Le stravolgeranno secondo i propri capricci, 
componendo la storia che hanno sempre sognato, 
o correggendo ciò che credevano sbagliato, crean-
do così una versione inedita e personale.

Credo sia marzo, oppure aprile.
Quand’è Pasqua? Deve essere circa quello il periodo. 
Anzi. È il giorno dopo, tipo lunedì. Sto camminando sotto 
un sole fuori di testa con la mia ragazza fuori di testa, c’è 
XQD� VRUWD� GL� ¿HUD�PHUFDWLQR� GHOO¶XVDWR� YLQWDJH� GL� SDHVH�
in un paesotto Toscano. Lei sorride e bestemmia, prova 
vestiti senza senso e critica il senso del mio completo ele-
JDQWH��VSRUFR�GL�VDQJXH�H�YLQR��9RUUHL�¿FFDUOH�OH�GLWD�QHJOL�
occhi e scappare, ma non posso, sono troppo stanco per 
una roba simile. Sono sette giorni che dormiamo insieme, 
che lei dorme e io sudo. Dormire insieme non è romanti-
co, è impossibile. Un bambino vicino a me piange perchè 
il suo palloncino a forma di moto è volato via. La mia 
ragazza dice che lo odia, io dico che invidio quel pallon-
cino. Vorrei dormire e volare via, vorrei riempire un ma-
WHUDVVR�JRQ¿DELOH�GL�HOLR�H�IDUPL�XQ�ULSRVLQR�WUD�OH�QXYROH��
Vorrei farci un fumetto su ‘sta roba, come quella vecchio 
striscia americana di cui manco ricordo il nome, ma poi 
me lo dimentico. Dopo qualche mese il bellissimo Faro 
mi chiede di fare una roba per la sua rivista, basandomi 
su un fumetto antico. La prima cosa che penso è che non 
dovevo zompare tutte le lezioni di Storia del Fumetto, la 

seconda è che potrei dileguarmi a bordo di un materasso 
JRQ¿DELOH��)DUR�QRQ�PL�WURYHUj�PDL��2SSXUH�SRWUHL�IDUH�
quella roba che avevo pensato quando stavo con la mia 
ex, apposto. Fare un articolo su un fumetto di cui non si 
conosce il nome non è saggio, quindi mi prostituisco al 
popolo dell’internet offrendo bacini in cambio di cono-
scenza e riesco a scoprire che il fumetto in questione era 
³'UHDP�RI� WKH� UDUHELW�¿HQG´��GL�:LQVRU�0FFD\��FKH� WUD�
l’altro è l’unica cosa che avevo studiato per l’esame di 
storia del fumetto, sperando di farla franca. Il signor Mc-
cay era un ganzone incredibile e quasi un secolo fa s’era 
inventato così tante soluzioni di storytelling e di compo-
sizione della tavola che manco nelle più sperimentali au-
toproduzioni d’oggi le trovi. In compenso, sinceramente, 
non ho mai letto mezza tavola di un suo fumetto perchè 
i testi sono invecchiati malissimo: i personaggi raccon-
tano tutto quello che succede come fossero telecronisti 
sportivi o se facessero parte di uno spettacolo per ciechi. 
³'UHDP�RI�WKH�UDUHELW�¿HQG´�QDUUD�OH�DYYHQWXUH�GL�XQ�WL]LR�
che ama movimentare le proprie notti facendo indigestio-
ne ogni sera, ritrovandosi a fare incubi senza senso che 
¿QLVFRQR�VHPSUH�FRO�VXR�ULVYHJOLR�LQ�SHVVLPH�FRQGL]LRQL��
La morale della storia è “mai arrendersi e fare sempre 
ciò che si ama, indipendentemente da tutto, o, perlome-
QR��PL�SLDFH�YHGHUOD�FRVu��/D�PLD�¿VVD�SHU�LO�OHWWR�YRODQWH�
era nata da una tavola in particolare, in cui il nostro eroe 
sogna di prendere il volo a cavallo del proprio letto, per 
poi precipitare e risvegliarsi sul pavimento. Ecco, questa 
è la tavola che ho scelto, ho scelto di scappare dormendo.
Il mangiatore di fonduta di Mccay è un personaggio che 
vive mondi fantastici per colpa delle sue indigestioni, 
per un effetto collaterale. Tu nei tuoi fumetti spesso tratti 
temi fantasy, storie di cavalieri e draghi, di pirati, e poi 
ritorni di colpo a pubblicare vignette che parlano della 
quotidianità, a volte di cose futili. E’ forse paragonabile 
il fantasy al sogno del mangiatore di fonduta, e il quoti-
diano al suo risveglio? Non ci avevo pensato, ma è vero!
Una differenza tra me e il mangiatore di fonduta è che il 
fantasy che racconto io è effettivamente più reale e per-
sonale di quando racconto “la realtà”, mentre quelli del 
mangiatore di fonduta sogni sono e sogni restano. Cer-
to è che ogni volta “il risveglio” è traumatico, come per 
il povero mangiatore di fonduta: in Trentino, dove vivo, 
non ci sono nè principesse da salvare, nè mari da solcare. 
quanto è importante per te il tuo mondo fantasy e quanto 
lo è quello quotidiano? Lo sono allo stesso modo, per me 

CAMBIARE LA STORIA
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non esiste l’uno senza l’altro, raccontano la stessa cosa, la 
vita, da punti di vista differenti. È un po’ come disegnare 
ad inchiostro o ad acquerello, puoi disegnare il medesimo 
soggetto con risultati diversi, senza che uno sia meglio o 
peggio dell’altro Con il fantasy sfogo la parte nerd di me, 
infoiata da giochi di ruolo e videogames, oltre a raccon-
tare tutta una serie di cose che non posso tenermi dentro, 
ma che non mi va di raccontare apertamente al mondo 
intero. Quando racconto “il reale”, invece, tendo a parlare 
di cazzate, cose buffe, d’ammore e di politica, di religio-
ne e di dita nel naso. Tutto quanto insieme mi permette di 
raccontare la vita intera, dal mio punto di vista. il sogno di 
volare è quello che un po’ tutti almeno una volta abbiamo 
avuto, e che un po’ tutti continueremo ad avere sempre. 
E’ anche il sogno di Giangioff? Perchè Giangioff vuole 
volare? ( mi riferisco a quanto hai scritto qui). Ogni tanto 
mi piacerebbe volare, andarmene via da tutti i problemi e 
starmene per i fatti miei, però pensandoci bene, mi piace 
anche starmene coi piedi a terra. Citando una canzone che 
mi sto inventando: “potessi volare eviterei, ma non per 
paura di cadere, per la voglia di pestare merda e raccon-
tarlo, per dirti che resto qui e vaffanculo”. In fondo stare 
male è parte della vita e come tutto, mi piace raccontarlo, 
come ho potuto fare qui (riferito a quello che ho scritto) 
Hai la fortuna di poter raccontare tutto quello che vuoi a 
un bel numero di persone, grazie ai tuoi canali social, sui 

TXDOL�SHUz�q�GLI¿FLOH�QRQ�IDUVL�GLPHQWLFDUH��PHQWUH�DQFRUD�
RJJL�ULFRUGLDPR�OH�WDYROH�GHO�PDHVWUR�:LQVRU�0FFD\��(VL-
ste ancora un modo per essere ricordati in questo modo? 
&RQ�TXDOH�GHOOH�WDYROH�UHDOL]]DWH�¿Q¶RUD�WL�SLDFHUHEEH�WL�
ricordassero? ( e perché?). io son contento che il mezzo 
che uso per comunicare sia così friabile, mi ci sono ade-
guato: so che i post vengono visti e poi cancellati dalla 
memoria, quindi pubblico un sacco di roba che funziona 
solo nell’attimo in cui la leggi, come fosse usa e getta. 
/¶LPSRUWDQ]D�FKH�JOL�GR�QRQ�q�TXHOOD�GL�XQ�PLR�SUR¿OR�
social, lo ritengo più un diario dei segreti in condivisione 
col mondo. Mi pare funzioni. Le tavole a cui tengo di più 
solitamente le rielaboro, la gente mi chiede seguiti e so 
FKH�TXDQGR�QH�DYUz�RFFDVLRQH��FL�IDUz�OLEUL��,O�SUR¿OR�SXz�
essere al massimo un album dei ricordi, non un testamen-
to. Non c’è una tavola in particolare con cui vorrei essere 
ricordato, c’è una saga, quella del cavaliere senza cuore, 
che è ciò a cui sono più legato, parla di me e tutto ciò che 
gira intorno alla mia vita ed è iniziata quando ho iniziato 
D�IDUH�IXPHWWL�H�¿QLUj�TXDQGR�VPHWWHUz��9RUUHL�HVVHUH�UL-
cordato così: con una spada insanguinata e un cuore da 
recuperare Mi dispiace, è ora di salutarci. Rimanendo in 
tema con l’editoriale di questa sezione temo sia un addio.
Stai morendo, saluta i tuoi fanz, vecchi e nuovi. ciao a 
tutti, dedico tutto ciò che ho fatto a me stesso, senza il 
quale non sarei qui, ora.
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Nella torre, da un drago intrappolata,
c’è una principessa spaventata,
per fortuna, un cavaliere coraggioso,
ha affrontato il drago minaccioso.

6FRQ¿WWR�LO�IHURFH�DQLPDOH�
Principessa liberata,
q�SUHVWR�SURQWR�XQ�EHO�¿QDOH�
insieme alla sua amata.

Una bimba con un cesto
attraversa un bosco un poco cupo,
per salutar la nonna,
sperando di far presto
e di non incontrare il lupo.

Ma lui ormai è già sazio,
nel pancino non ha spazio.
Ha mangiato la nonnina,
e mascherato a letto,
ha salutato la bambina.

La piccola s’accorse
che non era lei, forse.
Il lupo, ancora lì disteso,
dal cacciatore fu sorpreso.
La nonna fortunata,
fu presto liberata.
Tutti quanti gioiron contenti,
festeggiando, e mostrando tutti i denti.

Un giullare piccolino
iniziò con un inchino.
Il suo sogno lì davanti,
vuol far rider tutti quanti.

$�¿QH�HVLEL]LRQH�
la tristezza sul suo viso,
perché di tutte quelle persone,
nessuna aveva riso.

Il suo sogno ormai infranto,
sfociò in un grande pianto,
Fino a quando non si accorse
FKH�LO�SXEEOLFR�HUD�¿QWR�
Dietro una colonna, vicino l’entrata
una fanciulla fece una risata.
Allor bastò un bacio piccolino
per far di loro una coppia innamorata.

Se sei curioso di capire come andrà,
ecco, ce l’ho io la verità.

,O�OLHWR�¿QH�QRQ�HVLVWH�
ognuno qui perisce.
Per noi che raccontiamo,
e per gli eroi di cui leggiamo,
qualsiasi sia la trama
prima o poi si esaurisce 
n una sola conclusione
per tutte le persone.

Il cavaliere, la nonnina,
il cacciatore ed il giullare,
il narratore e la bambina.
Tutti gli amici, ed i parenti.
Per non usar parole forti,
non diciamo che son morti,
li ricordiamo sorridenti,
RPHWWLDPR�DQFKH�LO�¿QDOH�
che fa un pochino male.
Noi preferiamo dire
E vissero tutti felici e contenti.

Emanuele Faro Cantoro

C’ERA UNA VOLTA
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$�¿QH�HVLEL]LRQH�
la tristezza sul suo viso,
perché di tutte quelle persone,
nessuna aveva riso.

Il suo sogno ormai infranto,
sfociò in un grande pianto,
Fino a quando non si accorse
FKH�LO�SXEEOLFR�HUD�¿QWR�
Dietro una colonna, vicino l’entrata
una fanciulla fece una risata.
Allor bastò un bacio piccolino
per far di loro una coppia innamorata.

Se sei curioso di capire come andrà,
ecco, ce l’ho io la verità.

,O�OLHWR�¿QH�QRQ�HVLVWH�
ognuno qui perisce.
Per noi che raccontiamo,
e per gli eroi di cui leggiamo,
qualsiasi sia la trama
prima o poi si esaurisce 
n una sola conclusione
per tutte le persone.

Il cavaliere, la nonnina,
il cacciatore ed il giullare,
il narratore e la bambina.
Tutti gli amici, ed i parenti.
Per non usar parole forti,
non diciamo che son morti,
li ricordiamo sorridenti,
RPHWWLDPR�DQFKH�LO�¿QDOH�
che fa un pochino male.
Noi preferiamo dire
E vissero tutti felici e contenti.

Emanuele Faro Cantoro

La morte, in certi casi, riunisce.
Riunisce parenti nel piangere un altro parente scomparso, riu-
nisce due sorelle rimaste senza madre, riunisce tante persone, 
solitamente quasi tutto il mondo, che insieme piange la morte 
di vittime innocenti dell’attentato o del disastro dell’anno. E in 
Italia con la morte ci abbiamo, come si suol dire, fatto il callo. 
'DOOD�¿QH�GHO�YHQWHQQLR��LO�WHDWUR�FKH�RJJL�ID�GD�SDOFRVFHQLFR�DO�
più schifoso degli spettacoli ha visto andare in scena una guerra 
civile dichiarata, una non dichiarata e morti di innocenti a frotte. 
Ha visto giusti e ingiusti perire sotto i colpi l’uno dell’altro, e 
KD�IDWWR�LQ�PRGR�FKH�LO�VXR�SXEEOLFR�DSSODXGLVVH�DOOD�VFRQ¿WWD�
dei cattivi e piangesse alla morte dei buoni. Tuttavia, al pari del 
WHDWUR��DQFKH� L� WHPSL�FDPELDQR��$OOD�¿QH�GHJOL�DQQL�¶���� O¶HUD�
GHOOH�VWUDJL� LQ� ,WDOLD�HUD�¿QLWD��7UD�DQQL�GL�SLRPER�� WHUURULVPR�
QHUR�H�URVVR��VWUDJL�GL�PD¿D�H�FDVL�LUULVROWL��LO�1RYHFHQWR�LWDOLDQR�
è stato quanto di più orrendo che una democrazia, seppur gio-
vane, si poteva aspettare. Che, al di là delle divisioni politiche, 
aveva visto unità sotto un solo punto di vista: piangere i morti. 
$OOD�¿QH�GHJOL�DQQL�¶����SHUz��TXDOFRVD�VL�q�VSH]]DWR��'L�WHUUH�
lontane, di musulmani, di uomini che pur di non vivere come 
bestie si attaccano a un testo sacro (copione in teoria noto), di 
Romania, di uomini dalla pelle bruciata e di vucumprà si era 
solo parlato, ogni tanto con qualche scherzo. Nel giro di pochis-
VLPL�DQQL��LQ�XQ�SHULRGR�FKH�LQ�WDQWL�KDQQR�GH¿QLWR�³OD�¿QH�GHOOD�
storia”, l’Italia e l’Occidente sono stati catapultati in un mondo 
a cui non erano preparati. Mentre negli schermi italiani si alter-
navano i faccioni sorridenti e mortadellosi di Silvio Berlusconi 
e Romano Prodi, nel 1998 dalle coste della vicinissima Albania 
iniziavano a partire i primi barconi, alcuni arrivati a destinazio-
ne e altri no (basterebbe cercare “Katër i Radës” per andare a 
dormire coi sensi di colpa). Sempre dall’altra parte dell’Adria-
tico, una serie di guerre ancora oggi impossibile da raccontare 
stentava a concludersi. A casa nostra, a un vertice del G8 veniva 
ucciso un manifestante e poco dopo venivano torturate decine di 
persone dentro una scuola occupata. L’11 settembre dello stesso 
anno, una puntata della Melevisione veniva bruscamente inter-
rotta per dare la notizia che due aerei erano planati nelle torri del 
:RUOG�7UDGH�&HQWHU��/D�PRUWH��LQ�PROWLVVLPL�FDVL�GLYLGH��/¶RSL-
nione pubblica, oggi lo si sa bene, è un animale strano. Pochi, 
però, avrebbero scommesso che si sarebbe iniziata a spacare 
persino sulle cause e sugli effetti di morte e tortura, senza il bi-
sogno di giganti politici a manipolarla. Ovviamente non si può 
non dire che i social abbiano accelerato quest’abbrutimento: la 
distanza siderale che separa non solo l’utente e la notizia, ma gli 
utenti stessi tra di loro di certo non aiuta il sentimento di em-
patia. Nonostante, quindi, questa tendenza venga da “lontano” 

è diventata la cifra del nostro decennio. E probabilmente è stata 
provata una volta per tutte sui terreni più scivolosi di tutti, su 
cui l’unità nel piangere i morti è caduta sbattendo pesantemen-
te il fondoschiena a terra: l’orgoglio patriottico (e vagamente 
nazionalista), gli immigrati e, soprattutto, la satira. Ambiti che 
si uniscono come le dita di una mano nel giornale satirico più 
importante di Francia e probabilmente del mondo. Inizialmente, 
su Charlie Hebdo la morte unì. Dopo l’attentato del gennaio 
������ OH� LPPDJLQL�GL�SUR¿OR�GL�PH]]R�3DHVH�FDPELDURQR�FRQ�
uno sfondo nero e la scritta “Je Suis Charlie” in bella posta. Già 
allora qualcuno, forse in maniera poco delicata, si lanciò contro 
“l’ipocrisia” dell’hashtag. Ignaro, probabilmente, delle dimen-
sioni raggiunte da quel che sarebbe successo qualche anno più 
tardi. Qualche tempo dopo, la morte divise. I vignettisti di Char-
lie Hebdo di certo non persero mai la sagacia. Un anno e mezzo 
dopo la strage in redazione, il Belpaese vedeva sbriciolarsi il 
suo centro, colpito da un tremendo sisma. Le matite del gior-
nale francese disegnarono i disperati sopravvissuti e una pila 
di persone schiacciate dalle macerie paragonandoli alla pasta. 
Qualche mese più tardi, disegnarono la morte scendere da una 
montagna innevata su un paio di sci per prendersi le vite delle 
SHUVRQH� ULPDVWH� LQWUDSSRODWH� DOO¶+RWHO� 5LJRSLDQR�� ,Q¿QH�� SHU�
ora ultima vignetta della lista è quella che ritrae un immigrato 
pulire le macerie del ponte Morandi, costruito dagli stessi “ita-
OLDQL�PD¿RVL´�FKH�DYHYDQR�FRVWUXLWR�OH�FDVH�GL�$PDWULFH��$�TXHO�
punto, la reazione è stata furiosa: da “dovevano uccidervi tutti” 
a “non vi meritavate nulla” e simili, i messaggi un tempo soli-
dali si sono trasformati in insulti a valanga e, come di consueto, 
minacce. Che il nostro proverbiale “orgoglio nazionale” si fosse 
ritrovato nel difendersi dagli “attacchi del nemico” transalpino 
testimoniava però una cosa: che sulla morte, su cui qualcuno 
aveva giocato in maniera pesante, non si poteva più in alcun 
modo trovare unità. Se da una parte per l’empatia non è mai 
stato celebrato alcun funerale (e forse non è stata mai dichiarata 
morta del tutto), quel teatro continuo che è la vita collettiva ne-
gli ultimi anni ha visto andare in scena spettacoli sempre più im-
EDUD]]DQWL��'DO�FRQ¿QR�GL�PLJUDQWL�LQ�FDPSL�GL�FRQFHQWUDPHQWR�
libici e turchi alla morte di tifosi di calcio, passando per la tor-
tura e uccisione di un giornalista in Egitto: nulla di tutto ciò ha 
ricevuto un consenso univoco, e ha manifestato una voglia di 
VFRQWUR�VHPSUH�SL��DSHUWR��)LRU�¿RUH�GL�VWDWLVWL��SVLFRORJL��DQ-
WURSRORJL��¿ORVR¿�H�SHUVLQR�VFLHQ]LDWL�VL�VWDQQR�DUURYHOODQGR�SHU�
carpire i segreti di questa rabbia repressa. Ma una risposta pre-
cisa e universalmente non è mai arrivata neanche su fenomeni 
DQDORJKL�YHUL¿FDWLVL�RWWDQW¶DQQL�ID��H�GLI¿FLOPHQWH�DUULYHUj�RJJL�
 La morte, da sempre, divide e unisce. Ma, da sempre, è allo 
stesso tempo motivo di vendetta e battaglia, e in nome di una 
sola morte se ne sono causate molte, troppe altre. E quando divi-
de l’opinione pubblica per poi unirla in due eserciti, raramente 
DUULYD�LO�OLHWR�¿QH�

Pietro Forti

CHARLIE HEBDO



12
prim

o editoriale



13
pr

im
o 

ed
ito

ria
le



14
prim

o editoriale



15
pr

im
o 

ed
ito

ria
le



16
prim

o editoriale



17
pr

im
o 

ed
ito

ria
le



18
prim

o editoriale

Alle ore 23 e 37 del giorno 15 novembre 2008 è venuto a 

mancare all’affetto dei suoi cari Mariano Zeppetella. Pa-

renti e amici lo ricordano abbastanza bene, sarebbe piut-

tosto strano dimenticarsi di qualcuno appena muore, po-

YHUDFFLR��LQ�¿Q�
GHL�FRQWL�VL�q�VS

HQWR�GD�SRFR��H�
WXWWL�EHQH�

o male hanno una buona memoria. Mariano! Perché sei 

venuto a mancare all’affetto dei tuoi cari? Perché proprio 

quando sono andato via io sei venuto tu? Non è che sotto 

VRWWR�WL�VWDYR�DQ
WLSDWLFR"�1RQ�q�

FKH�DOOD�¿QH�GHO
OD�¿HUD�WL�

stavo davvero sul cazzo? Hai forse aspettato che mi as-

sentassi per esalare il tuo ultimo respiro in pace? Oh Ma-

riano, spero davvero di no, io ti volevo bene, per me eri 

come un fratello. L’affetto dei tuoi cari non si estende for-

se anche a me? Ma dopotutto chi se ne frega. Posso com-

memorarti lo stesso, alla faccia tua e di tutti quei paren-

tacci che si affollavano attorno al tuo letto come mosche 

sulla merda, per accaparrarsi un pezzo del tuo dolore. Ba-

VWDUGL�VFKLIRVL��D
SSUR¿WWDWRUL��,R�

QRQ�VRQR�VWDWR�D
YLGR��WL�

ho lasciato respirare, ti ho lasciato lo spazio che si merita 

un pover’uomo che sta per passare a miglior vita. Nessu-

no che mi ringrazi, che mi dia il merito per la mia bontà, 

sono tutti impegnati a piangere il povero Mariano, che 

prima c’era e ora non c’è più, perché è passato a miglior 

vita. Quando è passato io non c’ero, ero fuori città, ma 

non è mica un treno, non ripassa di nuovo. Se fossi stato 

un treno Mariano, tutti i giorni alla stazione ci sarebbe 

stato sempre un manipolo di addolorati fermi al binario 

ad aspettare l’arrivo del tuo lettino sulle rotaie. “La morte 

di Mariano Zeppetella è in arrivo al binario 3, allontanarsi 

dalla linea gialla. Si ricorda che è vietato piangere quando 

il morto è ancora in movimento”. Saresti stato così im-

pegnato a morire tutti i giorni e avresti tenuto indaffarati 

tutti i piagnoni, costretti a salutarti ogni giorno, alle 11 e 

28, 12 e 46, 14 e 26, 17 e 28, 19 e 34. Che vita di merda.

Almeno sei morto una sola volta e ci hai risparmiato 

questa routine infernale. Io neanche ci stavo quando te 

QH�VHL�DQGDWR��$
OOD�¿QH�GDL��FKH�

PL�ODPHQWR�D�ID
UH��YHGH-

re uno che muore non è il massimo, preferisco venirti a 

salutare al funerale. A patto che quei farabutti non l’ab-

biano già fatto, in fretta e furia, a mia insaputa. Anche 

il funerale mi vogliono levare, come si fa ad essere così 

crudeli? Privatizzare così un morto, che schifo. Io sto 

diventando nervoso, non riesco neanche a pensarti per 

bene, Mariano caro, con queste preoccupazioni che i tuoi 

cari mi stanno facendo venire. Io se scopro che hanno 

già fatto il funerale li ammazzo tutti a quelli, li faccio 

saltare per aria, BOOM, così la smettono di rompermi 

il cazzo. Fine, una volta per tutte. Non è così divertente 

quando a morire siete voi eh? Altro che funerali, io vi 

¿FFR�LQ�XQ�EXFR
�GD�TXDOFKH�SDUW

H�H�QRQ�YL�WURYD
�SL��QHV-

suno. Altro che Chi l’ha visto, non li ha visti proprio un 

cazzo di nessuno a quelli. Mariano, non è possibile che 

l’unico buono in quella famiglia fossi tu, e ora sei morto.

Ma vaffanculo Mariano. Capitan Zanzibar

MESTIZIA A ROTELLE
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Certosa

Una notte abbiamo preso la macchina 

e siamo andati al cimitero

non per vedere la morte,

bensì

per vedere l'amore.

Ma sui volti di quelle

giovani ragazze,

ferme alla fermata.

d'amore non c'era traccia.

Una notte abbiamo preso la macchina 

e abbiamo visto la morte

del sentimento.

Tu ridevi,

la radio trasmetteva (stranamente)

canzoni orecchiabili,

ma io ho visto la morte.

Il cimitero è un buon luogo

per battere

Clio Biasco

.
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)LQLDPROD�FRQ�LO�EXRQLVPR�H�EDVWD�FRQ�TXHVWL�¿QWL�SHUEHQLVPL��OD�FDWWLYHULD�DLXWD�HFFRPH�H�OD�
maieutica della cattiveria vi aiuterà a tirarla fuori. Dal greco “arte ostetricia”, in quanto que-
VWD�WHFQLFD�¿ORVR¿FD�VL�SUH¿VVD�O¶RELHWWLYR�GL�GDU�OXFH�DOOD�YHULWj�WUDPLWH�XQ�GLDORJR�IDWWR�GL�
botta e risposta, la maieutica si rivelerà sorprendentemente utile al bar, come all’università, 
al bagno come ad una serata hipster, ma soprattutto per essere sinceri con sé stessi, a costo di 
sembrare bipolari o posseduti. Che quanno ce vò ce vò. Qui non si parla di cattiveria sterile, 
sia chiaro, ma di qualcuno che, nel mezzo di una conversazione piena di stereotipi e di cliquè, 
si alzi e dica “no, sono tutte stronzate” per poi motivare con buona dialettica la sua afferma-
]LRQH�GL�URWWXUD��¿QR�D�FRQYLQFHUH�JOL�LQWHUORFXWRUL��¿QR�D�IDU�ORUR�SDUWRULUH�O¶LGHD�FKH�FDWWLYR�
serve, che cattivo siamo tutti, che cattivo è vero. Trattando tematiche varie, più o meno così 
operava Socrate nel lontano V sec a.C., dialogando con i suoi discepoli, in particolare con il 
suo cocco Platone, nelle piazze di Atene. E perché non continuare a farlo, in un mondo in cui 
WURSSL�KDQQR�OD�VWHVVD�VXSHU¿FLDOH�YHULWj�LQ�WDVFD"�3HUFKp��GXQTXH��QRQ�IDU�ULYLYHUH�LO�EXRQ�
6RFUDWH�DO�JLRUQR�G¶RJJL��RIIUHQGRJOL�GD�EHUH�QHO�QRVWUR�EDU�GL�¿GXFLD"�8Q�GLDORJR��XQD�FRQ-
fessione dall’esito tutto fuorché cattoespiatorioliberatorio, la ricerca della verità. Un dialogo 
costruttivo e rivelatore, che tirerà fuori il vostro lato cattivo (o, per vederla in altro modo, 
soggettivo e personale). Eccolo, che si districa tra spritz al cocco, drink all’acqua profumata, 
ELUUH�DQDOFROLFKH�H�YLQL�ULJRURVDPHQWH�ELR��6LHGH�VHUD¿FR�6RFUDWH��FRQ�OD�VXD�FDPLFLD�VJXDO-
cita e l’inconfondibile barba lunga. Sfumacchia qualcosa (che diciamocelo, anacronistica-
PHQWH��XQ�VLJDUR�R�XQD�SLSD�LQ�PDQR�DG�XQ�¿ORVRIR�JUHFR�QRQ�FL�VDUHEEH�VWDWD�SRL�FRVu�PDOH���
Davanti a lui un giovane con il baffetto da pubertà è assieme ad alcuni amici. Lo spettacolo 
inizia.Anzi se non fosse stato per Socrate non sarebbe iniziato proprio niente. È il solito triste 
venerdì sera e Baffetto è con i suoi soliti amici tristi in un presuntuoso e pretenzioso bar del 
centro. Cucina e drink sperimentali, appunto. Ogni tanto anche musica dal vivo. Ognuno è 
pronto a far sfoggio delle proprie, presunte, velleità e proprio non si capisce per impressiona-
re chi. Socrate siede in un angolo poco illuminato del locale, tra decorazioni fatte con origami 
H�OXFLQH�DO�QHRQ��'RSR�DYHU�FDSWDWR�TXDOFKH�EUDQGHOOR�GL�GLVFRUVR��FKH�GH¿QLUH�GLVFRUVR�GXH�
tre sillabe sputate tra un rutto e l’altro è un eufemismo), decide di avvicinarsi. Baffetto: Ra-
gazzi guardate quel vecchio, ma come cazzo è vestito? Perché ci guarda, ma cosa vuole? 
Vado a dirgli qualcosa. In realtà, quel vecchio, lo intriga in modo irrazionale, come se ema-
nasse un’aura fuori dal tempo e dallo spazio. E poi, diciamocelo, non è che abbia in program-
ma grandi progetti, se non ubriacarsi e fumare con gli amici. Magari ne tirerà fuori qualche 
battuta, qualche aneddoto da raccontare. È il primo a parlare. B: Glielo posso offrire un 
drink? S: Prego ragazzo, siediti e brinda con il buon vecchio Socrate. B: Co-cosa, So-Socra-
te? Certo, brindiamo, ma a cosa? S: Alla morte, caro mio! Il giovane sbianca, quasi si inciam-
pa sul laccio di quella scarpa che tiene sempre slacciato. Così, per essere anticonformista in 
modo sterile. S: Ti stupisce? B: È che, ma che angoscia! Come le viene in mente, così di ve-
nerdì sera? Brindiamo alla vita, a quel che c’è! S: Potrei elencarti tutti i bei motivi rassicuran-
ti per cui valga la pena vivere e per cui non si debba temere la morte. Ma sai, non sono un 
IRWWXWR�SUHWH�H�D�GLUOD�WXWWD�DQFKH�FRPH�¿ORVRIR�PL�VRQR�GDYYHUR�URWWR�LO�FD]]R�GL�SHUGHUH�YRFH�
dietro a tutto ciò. Questa falsa correttezza, questo demonizzare un tema come la morte, che 
altro non è se non parte della vita stessa. B: Non si agiti, cioè, voglio dire, è facile così. Non 
è su un pulpito quando dice ste cose, ma quasi. Come non temere la morte, nei fatti? S: Ren-
dendosi conto dell’ignoranza e dell’idiozia dell’umanità, ma di quella vivente. Quella che si 
potrebbe contrastare. Rendendosi conto del vuoto che vi caratterizza. Del piattume, dell’as-
senza di una vera mancanza, viziati e disillusi come siete e quindi di un desiderio di colmarla, 
di aspirare a qualcosa, di scegliere, di preferire, o meglio, di fare tutto ciò pensando. C’è poi 
chi si illude di aver una personalità integra e perfetta alla tua età. Ed eccolo, è il primo dei 
coglioni e se la racconta più di tutti. Solo per non farsi domande, solo pensando di arrivare 
alla morte con un’idea coerente di sè. Ma crepi la coerenza di chi non rischia e di chi non 
sbaglia, porco Zeus. B: Lei, lei non lo ricordavo così critico e cinico... S: Te l’ho detto, sono 
esasperato. Siete solo vuoti e attorniati da persone che corroborano il vostro vuoto. Io ci ho 

LA MAIEUTICA 
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provato e ci proverei ancora a far esplodere la bolla della vostra ignoranza e da lì intrapren-
dere un ragionamento dialettico, bello sensato. Ma se non partorite prima da voi stessi un’e-
spressione, un pensiero che sia uno, nato dal vostro ragionamento e senso critico, anzi se al 
contrario, per esempio, vi attaccate solo a slogan e vi limitate a leggere i titoli dei giornali 
senza analizzarne il contenuto, cosa può un Socrate nel 2018? Questa la mia più grande con-
danna: vedere la morte del dubbio e dell’incertezza e gente che non ne ha paura, non se ne 
preoccupa affatto, mentre si desidera l’immortalità (chissà poi per fare cosa) e si teme la 
morte. Se si ha paura della morte si sta sicuramente idealizzando la vita. Rimane viva la do-
manda che mi posi prima di essere condannato a morte: chi andrà a stare meglio? Voi, vivi o 
io, morto? Ma cazzo apri gli occhi: populismo, razzismo, dipendenze, ignoranza, corruzione, 
depressione. Ed è della morte che hai paura? Paradossale poi il compiacimento in cui ci si 
crogiola quando si tratta della morte, ma di quella di sconosciuti: tg che si dilungano in det-
tagli di un omicidio e voi incollati come sudici vermi allo schermo perché sotto sotto pensate 
“per fortuna non è successo a me”, ma per fortuna di chi? Forse dei morti che non devono più 
respirare la vostra stessa aria. Vivono tanti coglioni che una manciata in meno sarebbe solo 
provvidenziale, tanto per usare uno dei vostri terminucoli. E quindi se vuoi arrivare alla mor-
te senza rimpianti, smascherane più che puoi di questi ignoranti coglioni, fai cadere un po’ di 
teste. Baffetto è senza parole, non riesce neppure a sbattere le palpebre. Fa per dire qualcosa, 
TXDQGR�LO�¿ORVRIR�ULSUHQGH��6��(�VH�VWDYROWD�OD�PDLHXWLFD�KD�IXQ]LRQDWR�DO�FRQWUDULR�H�KD�IDWWR�
uscire da me quel che penso su questo schifo di persone che popolano il mondo è proprio 
perché, in cuor mio, spero che la cura possano tornare ad essere la parola e l’ascolto, il ragio-
namento ed il dubbio. Finisci quel bicchiere di merda ed esci dalle convenzioni e dalle con-
YLQ]LRQL��)LQLVFL�TXHO�ELFFKLHUH�H�UHQGLWL�FRQWR�FKH�GDOOH�FRVH�PRUWH�H�¿QLWH�VL�SUHQGH�LO�EXRQR�
per crearne di nuove, migliori. Sii quel buono di cui ricordarsi in futuro, anzi sii così bastardo 
da eliminare tutti quelli che si sono messi su un piedistallo che non è il loro. Baffetto, caduto 
in una specie di stato di trans, con la mente ritorna al funerale del nonno, quello di qualche 
mese fa. In chiesa, tutti vestiti di nero, la candela al naso e la morte addosso, loro più del fu 
nonno. L’idea di un Socrate che assiste alla funzione e sfancula tutti, in realtà, non gli dispia-
ce neanche un po’. Qualcuno che smonti quella retorica pomposa del cazzo, che riporti tutti 
con i piedi per terra e che sputi metaforicamente fuori tutta la marcia ipocrisia di noi esseri, 
TXHOO¶LSRFULVLD�FKH�SURYLDPR�D�YHODUH��D�JLXVWL¿FDUH�H�D�VSLHJDUH�WUDPLWH�OD�UHOLJLRQH��4XDOFX-
no che, arrivati al cimitero, sputi per nulla metaforicamente tutto il suo catarro sopra a 
quell’ammasso di terra, su cui versiamo lacrime per chi l’ha lasciata e non per chi ancora ci 
sta vivendo. B: Ma come lo spiego tutto ciò, per esempio, a mia madre? Quando...quando è 
morto quello stronzo di mio nonno riusciva a trovare sollievo solo credendo che adesso lui sia 
in Paradiso. In chiesa pendeva dalle labbra del prete, affogava le lacrime in quelle preghiere 
sempre uguali e che si cantano tutti insieme. Come glielo spiego a quelle persone? S: Ho as-
sistito ad una di queste vostre patetiche e anzi, oserei dire, tragicomiche funzioni. Ridicole, 
ridicole. Create esclusivamente per i vivi e umilianti per i defunti. Tutti lì a sentire parole 
rassicuranti, della leggenda più fortunata al mondo. Le parole adatte a quelle persone trovale 
tu, io posso solo aiutarti ad aprire gli occhi, a farti accorgere di cose che non vedete o di cui 
non vi preoccupate mai abbastanza: non vi rendete conto che quel che rassicura, limita. Che 
quel che dà una risposta univoca, uccide il ragionamento. Che se la tua aspirazione è svegliar-
ti, lavorare e pregare non ti perdi qualcosa, ti perdi tutto. E allora ben venga la morte. Meno 
SUREOHPL�H�PHQR�ULVFKL�QRQ�VLJQL¿FD�SL��IHOLFLWj��)RUVH�SL��VHUHQLWj��PD�XQD�VHUHQLWj�VHPSOLFH�
e vuota, ignorante. Socrate se ne esce borbottando, anche oggi ha un po’ esagerato con l’al-
FRRO��&RPH�QHL�PLJOLRUL�¿OP��VXO�SL��EHOOR�VL�JLUD��PHQWUH�VFRVWD�OD�WHQGLQD�DSSHVD�DOO¶LQJUHV-
so (fatta di perline intrecciate dai bambini dell’Africa), gli occhi di Baffetto gli stanno appic-
cicati. Urla: Vuoti e anestetizzati, vi stancate delle relazioni come del nuovo cellulare, vi 
¿GDWH�GHOOH�ULVSRVWH�IDFLOL�H�YL�SRQHWH�SRFKH�GRPDQGH��YLYHWH�QHOOD�SDXUD�GHOOD�PRUWH�TXDQGR�
quel che vi dovrebbe spaventare è la piattezza delle vostre vite. La morte, tra le due, vi cura 
e vi cancella, cazzo. Ed è per questo che la festeggio.

Clio Biasco
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La legna che arde nel focolare della vita è la morte. Essa ne è la onni-
presente antagonista ed, eppure, la sua migliore alleata. Una compagna 
oscura e misteriosa, che sfugge continuamente alla ossessiva ricerca di 
controllo tipicamente antropomorfa, una spada di Damocle appesa ad un 
¿OR�VRWWLOLVVLPR��SURQWR�DG�HVVHUH�UHFLVR��(�QRL�QRQ�SRVVLDPR�VSRVWDUFL��
(PEOHPD�GHOOD�¿QLWH]]D�XPDQD��HVVD�WXWWDYLD�QRQ�SXz�H�QRQ�GHYH�HVVHUH�
vista solamente come una beffarda clausola della natura. Non può essere 
un conto pagato senza prima aver consumato a dovere. Si può facilmente 
QRWDUH�FRPH�OD�PRUWH��OD�¿QH��LO�FDRV��LO�FDVR��OD�GLVVROX]LRQH�UHJQLQR�VR-

SUPERNOVA

vrane nella vita non solo nostra, non solo animale, ma in tutto l’universo. 
,� SURFHVVL� ELRORJLFL�� H� ¿VLFL� LQ� JHQHUDOH�� VRQR� XQ� FRQWLQXR� IDUH� VSD]LR�
DWWUDYHUVR� O¶HOLPLQD]LRQH�GHO� VXSHUÀXR��GHO�QRQ�SL��DGDWWR��GHO�GHEROH��
La nostra stessa mente fatica a comprenderlo, ed in una lotta titanica, 
persa in partenza, contro la sua stessa natura cerca di spezzare il ciclo, o 
quantomeno di riceverne una spiegazione soddisfacente. Uno fra i pro-
GRWWL�SL��FRPSOHVVL�GL�TXHVWR�FRQÀLWWR�q�OD�UHOLJLRQH��IRUDJJLDWD�¿Q�GDJOL�
albori della nostra razza dal terrore della morte e dell’ignoto. Nei punti 
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comuni fra gli innumerevoli culti esistenti ed esistiti sono evidenti il ri-
chiamo ad una vita ultraterrena o, quantomeno, lo spasmodico desiderio 
GL�VXSHUDPHQWR�GHOOD�FODXGLFDQWH�¿QLWH]]D�XPDQD��8Q�SUHPLR�FKH�YLHQH�
ottenuto attraverso precisi precetti da osservare, una transumanizzazione 
ottenuta umanamente. Un rimedio che, tuttavia, mostra enormi fallacie e 
pericolose ripercussioni sulle comunità di uomini tutte. Uno sgambetto 
giocato dalla nostra natura e dal quale probabilmente mai ci libereremo. 
Mai ce ne libereremo perchè, prima, sarà necessario aver superato lo sco-
glio più temibile del nostro mare. Dovremmo, cioè, accettare di essere 
¿QLWL��'RYUHPPR�DFFHWWDUH�GL�WRUQDUH�DO�QXOOD�GDO�TXDOH�LQHVRUDELOPHQWH�
proveniamo e verso il quale, altrettanto inesorabilmente, ci avviciniamo 
a passi chissà quanto veloci. Non intonando un’ode al pessimismo o la-
sciandoci andare ad una resa incondizionata, bensì con un’esaltazione 
GHOOD�YLWD��,O�¿ORVRIR�WHGHVFR�)ULHGULFK�1LHW]VFKH��������������LQ�TXHVWR��
forse può aiutarci. Fra i pensatori più controversi nella storia intellettuale 
RFFLGHQWDOH��KD�DSHUWR�SUHSRWHQWHPHQWH�XQD�EUHFFLD�QHO�SHQVLHUR�¿ORVR¿-
co del suo tempo. Angosciato e turbato dalla natura umana nella sua cor-
rente situazione, vuole trovare una via d’uscita dalla continua autocom-
miserazione di cui è vittima la razza umana. Essa è sferzata dal terrore 
dell’ignoto che permea la vita, non riesce a guardarlo negli occhi. Allora 
VL�DI¿GD�D�SDQDFHH�XOWUDWHUUHQH��D�GHJUDGDQWL�FRPSRUWDPHQWL�FKH�QRQ�VRQR�
veramente umani e china il capo, gravato dal peso della sua prigionia, 
GL�FXL�QH�q�O¶DUWH¿FH��(VLVWH��SHUz��XQ�ULPHGLR�D�WXWWR�FLz��HG�q�TXHOOR�GL�
accettare il caos. Accettare che non contiamo, che non siamo creature 
privilegiate e che l’universo non è a misura d’uomo. Accettare che la vita 
FKH�FL�DSSDUWLHQH�H�FKH�GREELDPR�FRQVXPDUH�¿QR�DOOD�¿QH�q�TXHVWD�FKH�
YLYLDPR��FKH�q�O¶XQLFD�SRVVLELOH��6ROR�ULYDOXWDQGR�OD�¿QH��OD�PRUWH��LO�FDRV�
di cui siamo un fortuito componente, possiamo esclamare un estatico “ sì 
” alla vita. Non ci resterà che spezzare le catene della paura e del timore 
reverenziale.Non si getterà nel fango questa esistenza in attesa di un’im-
probabile seconda possibilità. Sarà l’epoca della gaia scienza, del riso, 
dell’arte, del genio, della vita come esperienza estetica, delle sinfonie. 
Nella sua teoria dell’eterno ritorno, inoltre, Nietzsche rafforza questi con-
FHWWL�FKLDYH�GHOOD�VXD�¿ORVR¿D��PRVWUDQGR�XQ�VXSHUDPHQWR�SHUVLQR�GHOOD�
concezione temporale dominante. Non più passato, presente, futuro. Non 
più un tempo lineare razionalmente prevedibile o, quantomeno, spiega-
ELOH��%HQVu�� XQD� GLPHQVLRQH� FLUFRODUH�� FKH� VL� ULSHWHUj� DOO¶LQ¿QLWR�� GRYH�
RJQL�DWWLPR�q�LO�¿QH�GL�Vq�VWHVVR��8QD�GLPHQVLRQH�FKH�GRPLQHUHPR�FRQ�O¶�
amor fati , l’amore per il destino, ovvero con la capacità di far coincidere 
ciò che è ora con ciò che volevamo fosse. Soltanto così potremo supe-
rare la paura della morte, del caos, solo così potremo diventarne padroni 
ed utilizzarli a nostro giovamento. Solo così ci supereremo. Nasciamo e 
muoriamo come nascono e muoiono le stelle. Non ci resta che morire da 
supernova e dipingere il cielo.

Francesco Celi
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Un racconto per un cortometraggio faceva caldo un tot, quella 
tremenda sensazione estiva di svegliarsi sudati nel lenzuolo, 
tipo condensa. Mi buttai sotto il getto gelido della doccia, poi 
uscii nudo, aprii le tende, e il sole già scaldava l’appartamento. 
Era il terzo anno li, l’ultimo... i prezzi aumentati ma le strade 
più vuote, friggitorie deserte, bagni chiusi... Un po’ mi dispiace: 
la sabbia bianca vista da lontano e il mare, wow, verde, azzur-
ro, blu, trasparente... non mi avvicino mai alla spiaggia, pensa 
TXDQWD�PHUGD�VL�GHYH�YHGHUH�GD�YLFLQR��PHJOLR�GRUPLUH�¿QR�D�
tardi e bere tutto il pomeriggio-sera, uscire e rientrare prima 
che sorga il sole. Pochi sapevano di quella casa, davvero pochi 
amici non per forza stretti. La cassetta delle lettere cigolò verso 
le 15 e scesi sorpreso. La lettera era dipinta esternamente con 
schizzi di vernice: Gerry era nei guai o qualcosa di simile. Presi 
una sigaretta, una birra e, dato che il televisore si vedeva male, 
diedi una letta. Amico, devi scrivere le mie memorie. Ti aspetto 
a casa mia, vieni solo. Salii in macchina e guidai. Naturalmente 
zuccherino si incazzò. Scusa, zuccherino. Dai, non arrabbiarti. 
Si, torno presto. Casa di Gerry non era cambiata troppo, su una 
statale con un’eterna strada sterrata da fare a piedi per un po’. 
Le macchine si lasciano dalla quercia, senza eccezioni. Allora 
mi incamminai, ma gli alberi, non so che, le cortecce o le foglie, 
sapeva tutto di morte, di vecchio, come natura morta, ed era tut-
to perfetto, perfetto davvero. Raggiunsi il portone bello grande 
e suonai, arrivò uno in giacca e cravatta e gilet e scarpe di cuoio 

USURA UMANA

e rasato e altre belle cose perfette. Mi fece salire una rampa di 
scala larga in marmo bianco, mi aggrappai al corrimano reale. 
La stanza era buia, di un blu buio.
- Siediti.
- Chi parla? Dove sei?
- Sono Gerry, ti spiegherò tutto. Ora, ti prego, siediti sul divano.
Era ben foderato, una cameriera entrò da una porta nascosta e 
mi porse un calice di rosé, il mio preferito, grande Gerry, cazzo, 
sei un uomo di classe.
- Mi vedi?
- No, dai smettila di fare il coglione e vieni fuori.
- Cara, apri la tenda... lentamente.
Cara aprii la tenda, fuori era ancora molto caldo. Dunque?
��*XDUGD�TXL��QRQ�OD�¿QHVWUD��&DUD��ULFKLXGL��2VVHUYDL�LO�FXOR�GL�
&DUD�ULDYYLFLQDUVL�DOOD�¿QHVWUD�H�RVVHUYDL�OD�SROWURQD�GL�IURQWH�D�
me, qualche altoparlante doveva essere posto li. La luce spariva 
OHQWDPHQWH��VDJRPDQGR�LO�SUR¿OR�GL�XQ�XRPR��VHGXWR�GL�IURQWH�D�
me, sparito con la luce.
- GERRY CAZZO, mi prendi per il culo?!
- Devi scrivere la mia storia.
- No Gerry, fottiti, me ne vado.
- Ti prego, potresti salvare molte... svenni. Mi risvegliai qual-
che ora – giorni? – dopo. Gerry l’invisibile ora indossava una 
maschera, cioè immaginate una maschera senza corpo che vi 
chiede come state, persi i sensi di nuovo. Gerry iniziò a parlare. 
Aveva 27 anni l’ultima volta che lo vidi, io pure. Si chiamerà 
“diario d’arte”? Gerry, lascia fare a me coi titoli. Ok.
Il giorno dopo la festa dei 18 anni – te la ricordi? Ti scopasti 
Jules – il fotografo si scusò, non mi aveva scattato alcuna foto, 
mi mandò le altre. Foto di 17-18enni ubriachi, niente di male. 
Le guardai con calma, c’erano tutti nella foto di gruppo, tutti in 
giacca e cravatta, chissà dov’ero... non importa. Il giorno dopo 
andai con Alessio e Ismael al pub, ci fu una scazzottata e uno 
si beccò una coltellata nel vicolo. La polizia esaminò i nastri a 
circuito chiuso, chiesero chi fossero quei ragazzetti, tutti iden-
WL¿FDWL�H�LQWHUURJDWL�PD�LR�QR��&RPH�GLDYROR�HUD�SRVVLELOH"�&KH�
culo, pensai. 10 giorni dopo venne da me Carlotta, la scopai, 
lei mi amava, mentre dormivo mi fece una foto e tirò un urlo, 
io, in quella foto, non c’ero ed ero lì, in fronte agli occhi di 
una sedicenne nuda e spaventata... Così dipinsi. Non sono mai 
stato molto bravo ma, dio, io volevo vivere. Immagina un uomo 
che non abbia una sua foto il giorno della laurea o durante una 
sbronza colossale o mentre abborda una troia. Dipingevo quei 
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momenti, dipingevo me quando ce n’era bisogno, quando gli 
DOWUL� VFDWWDYDQR� XQD� IRWR� FKH� IHUPDVVH� LO� WHPSR�� )RWR�JUD¿D��
scrivere con la luce. Dipingere nel buio. La mia storia era incre-
dibile già di per sé. Ne parlarono due o tre giornali poi il nulla. 
Iniziai a mettere i miei quadri online, raccontando la mia storia 
e taaaaac, mostre, inviti in tutto il mondo (non in televisione, 
è ovvio), tanti momenti da immortalare nuovi, che gioia, che 
distruzione. Così tanti amori, bevute, miglia in macchina, dro-
ghe offerte. Iniziai a dipingere tutto questo, divenne lavoro e 
PDODWWLD��RVVHVVLRQH�H�GRYHUH��/D�PLD�YLWD�VL�DI¿HYROLYD��OH�WHOH�
prendevano forma ma io non lo capivo, io esistevo in quelle 
tele. Mia moglie cominciò a dirmi che perdevo colore, andai 
dal medico: le mie analisi andavano bene, le mie tele andavano 
bene, i miei soldi andavano bene e continuavo a girare il mondo. 
Tutti mi offrivano viaggi, pasti vini e dipingevo sempre di più. 
Mia moglie una mattina si masturbò a letto, mi eccitai, le salii 
sopra e lei urlò di terrore. Non c’ero più, un essere senza colore 
ma materiale un bel po’. Ho provato a dipingermi ma la tempera 
scivolava via. Non esco di casa da 3 mesi, bevo vino tutto il 
giorno, godo dei miei soldi”
- Non ti va poi così male. Pensa ai morti che camminano, nudi, 
visti da tutti.
- Ora scrivi il mio testamento, e pubblica tutto cazzo. Lo scritto 
del mio canto di cigno.
- Si...
Mi accompagnò sulla soglia della porta, credo.
- E ora che farai, Gerry?
- Il mio ultimo dipinto. Avrà il sapore del sangue.
La macchina del pittore è stata trovata il 17 settembre, schianta-
ta contro il muro di casa propria, c’era sangue ovunque, rosso. 
Nessuno trovò il suo corpo. Io vi ho raccontato la sua storia. 
Non scrivete mai di voi stessi.

Francesco Malavasi
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L'uomo si masturba dalla notte dei tempi, da 
quando era bonobo, scimpanzè, gorilla, oran-
go. Qualcosa è cambiato? Noi uomini del ven-
tunesimo secolo continuiamo a farci le seghe 
come i nostri nonni più pelosi ed estinti? Gli 
australopitechi sulle scimmiette bambine e ne-
anderthal sulle veneri grasse, e noi?

Secondo Editoriale:

EDOARDO COTTAFAVI
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Creampie
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Siamo toccati ogni giorno da pubblicità,imm-
agini, video, colori. Dal graphic design alla 
pornogra!a, tutti i settori hanno a che fare con 
la saturazione di stimoli di questa era. Quante 
volte siamo arrivati annoiati e insoddisfatti a 
pagina 65 di un qualche pornhub? riusciremo 
ancora a sborrare?

Teenager

Tette Grosse

Tette Piccole

Twink
Tutto gay

Trans
Uncut
Verified Amateurs

Video con Descrizione Audio 

Vintage

Webcam
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'DL� SULPL� GLVFKL�� ¿QR� DG� RJJL�� GD�$XII� FKH�
conteneva Pornobisogno, a Un incubo stu-
pendo con Il vento, passando per McMao 
La pasticca blu, sembra che voi come noi, 
crediate in questa desaturazione del piacere, 
e oggi ce lo confermate facendoci rendere 
conto che per la maggior parte di noi “non 
è bello ciò che è bello, ma è bello solo quello 
che è bellissimo”, cosa sta succedendo?

Se non sei dentro una cosa, sei dentro un'altra. 
C'è una categoria per tutto. Siamo tutti in ven-
dita, siamo spacciati. Noi abbiamo deciso di 
giocare a questo gioco, la nostra risata è più 
forte dei nostri incubi.

In “Oggi chi sono” la persona in questione 
sembra avere bisogno di trovare il proprio 
ULÀHVVR�VX�XQD�YHWULQD�SHU�ULFRQRVFHUVL�H�DS-
prezzarsi.  Ogni giorno abbiamo bisogno di 
chiederci “Oggi chi sono” e ogni giorno ci 
diamo sempre una risposta diversa.
Il nostro desiderio di diventare qualsiasi cosa 
ci mettano davanti sta confondendo anche 
l’idea che noi avevamo di noi stessi? Voglia-
mo diventare la nostra versione photoshop? 
Siamo nati per perderci nel buio freddo e 
onesto del desiderio? 

È un gioco. Non si capisce perché tutti la pren-
dano così seriamente. La verità è che non sia-
mo niente, cosa stiamo cercando? Ognuno ha 
semplicemente il piccolo desiderio di non mo-
rire mai. Beati gli animali, che non ci pensano, 
mangiano scopano e dormono.

In un altra intervista ti ho sentito dire (Luca) 
che dichiararsi un amore eterno è una cosa 
¿QWD�� VWXSLGD�� H� FKH� VDUHEEH� SL�� EHOOR� H� VL-
curamente più sincero dichiararsi un amo-
UH�FRQ�XQ�³7L�DPHUz�¿QFKp�ULXVFLUz��¿QFKp�
staremo bene insieme.” In “Un incubo stu-
SHQGR´�GLFL�³�+R�VFHOWR�WH�SHUFKp�PL�GDL�O¶LP-
pressione che ci sarai sempre”, è forse questo 
“sempre” l’incubo?

l'amore è forse la più grande forza che esiste 
sulla faccia della terra, ma l'abbiamo abbas-
sata ad una camminata in centro mano nella 
mano, shopping e barboncino.

,�¿OP�DPHULFDQL�VRQR�WXWWL�XJXDOL��PD�FRQWL-
nuiamo a vederli, mettiamo in secondo piano 
i nostri piaceri e le nostre scelte, per piacere 
agli altri, e per paura di qualcosa. Oggi è più 
GLI¿FLOH�PDQLIHVWDUH�JXVWL�H�VFHOWH�GLYHUVL�GD�
quelli della massa per paura di un giudizio, 
di essere messi alla gogna. Voi invece li avete 
VHPSUH�VEDQGLHUDWL��$QFKH�VX�SDOFKL�LPSRU-
WDQWL� FRPH� TXHOOR� GHO� SULPR� PDJJLR�� $YHWH�
mai avuto paura di farlo e di non essere com-
presi?

L'unico modo per non essere mai criticati è 
quello di non fare assolutamente niente. In-
fatti, "fare assolutamente niente" è di solito il 
mestiere di chi critica.

Se si potesse fare come con il cesso, dove lo 
schifo va nel fondo, se si potesse fare pure 
col mondo...? 

Eh...... Vogliamo spingerci sulla misantropia 
totale? Meglio di no, oggi è una bella giornata.

$�QRL�q�SLXWWRVWR�FKLDUR�LO�YRVWUR�GLVFRUVR��GD�
amanti dell’incoerenza, amiamo la vostra co-
erenza del cambiamento e dell’infedeltà a se 
stessi, ma molti fan reagiscono male. Gianni 
Morandi avrebbe risposto a tutti quei com-
menti in maniera educata. Voi avete l’oppor-
tunità di rispondere a tutti con un commento 
solo. Cosa direste loro?

Se vogliono una band a loro immagine e so-
miglianza, se vogliono Delle canzoni scritte 
esattamente come le scriverebbero loro, ma 
perché non se le scrivono da soli?

Da ascoltatori, avete mai preteso da una 
band, un disco tale e quale a uno già da loro 
pubblicato? Da chi?

Mai da nessuno. Sarebbe un'offesa all'arte e 
all'artista

Categoria preferita?

Gang bang

CI VUOLE LA
PASTICCA BLU

Ma come fanno in Africa
ad amarsi col caldo che fa?
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- Non avvicinarti con quel coso, brutta puttana! Vestiti, prendi 
50 euro e fuori dai coglioni. Come sempre io e N eravamo in 
un bel guaio. Tutto era iniziato al concerto: la frontman con la 
chitarra rosa e le calze a rete voleva fottersi D. La stanza riser-
vata agli autori era una cantinetta, piccola, umida e con tutti 
gli alcolici del caso. E così, rimasi a parlare con il chitarrista, 
Jonny, scusa amico, ma la tua bambola sta succhiando il cazzo 
a D, non m’interessa – siamo dei drogati e alcolizzati, dopo le 
mollo un ceffone e la metto a pecora tutta la notte, se lo merita.
- Che dilettante…
- Ma come D? non t’è piaciuto?
- Te l’ho detto, amico, le donne ti deludono. Si atteggiano da 
paladine delle gang bang e manco vogliono sentire la punta 
dell’uccello in gola.
- Potresti provare con un uomo.
- Magari mi farebbe venire.
- Eh D ma te lo devi scopare… con quel coso che hai gli rompi 
il culo sicuro.
- Senti, poeta dei miei coglioni, andiamo da Ross.
- No, di nuovo… l’ultima volta mi sono ritrovato con quelle tre 
ninfomani, te le ricordi? Hanno voluto farlo 6, 7, 8 volte… ti 
rendi conti che mi sono dovuto chiudere in bagno?!
- Dai cazzo, ci facciamo un giro veloce! Magari sta volta non ci 
rubano nemmeno il portafogli… e poi sono solo le 2!
- Sono solo le due, hai ragione, andiamo. Dico a N di raggiun-
gerci.
- Bella, guida tu. Io dormo.
E così il grande poeta, con qualche litro di birra nello stomaco 
e una Punto scassata, guida verso la gloria eterna, perdendosi 
all’ultima curva, svoltando nel viottolino di Ross, una specie di 

casa per scambisti, per gay, per partecipare a un’orgia o, quan-
tomeno, per passare la notte al caldo, ma solo una volta entrati 
nelle grazie della padrona, fortuna che non ci era ancora stata 
concessa. Neppure l’avevamo vista. N ci aspettava là davanti, 
chiacchierando con qualche bella ragazza, con le tette rigorosa-
mente di fuori, ci hanno invitato a dare una leccatina, volentieri, 
grazie, ci vediamo all’uscita Lexy. No, Lexy, non mi scorderò di 
te. L’interno era così kitsch da appagare le vista. La segretaria è 
un’anziana grassa signora tutta lustrini, si gira verso D
- Sei tornato, pisellone! Le ragazze mi hanno chiesto di te.
- Certo, senti mica è libera Naomi?
- L’hanno investita poche ore fa, pensavamo di chiudere per lut-
to, ma poi…
- Va bene, come non detto. 
- C’è una ragazzina cinese nuova, che ne dici?
- Andata.
- Camera 403. Ecco le chiavi. Ormai sono le 3, per cui puoi stare 
quanto vuoi. Per voi invece? Ma… mi ricordo di te. Sei il pove-
retto che si è chiuso in bagno! Tesoro! Mi dispiace tantissimo. 
Quelle 3 sembravano brave donne. Ti fai un giro stasera?
- No grazie, non vorrei replicare.
- Ho un’idea. Che ne dici di conoscere Ross?
- La padrona?
- Oooooh! Preferisce essere la Signora…
- N, ce la giriamo in due?
- Può essere.
- Camera 711, ultimo piano. Ai due buttafuori dite Moulin Rou-
ge. L’ingresso della suite era un enorme cabina armadio con 
tanto di cocktail offerti e musica di sottofondo 
- ci siamo sbronzati. Saranno state quasi le quattro: la musi-

LE COSE BOLLENTI
il porno di cui ho bisogno
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ca iniziava ad abbassarsi e pensavamo di aver preso una bella 
inculata, ma almeno dopo aver bevuto gratis. D’improvviso, 
un rumore di tacchi, ci voltiamo: una bellissima donna con un 
YHVWLWR�EOX�VFRSHUWR�VXL�¿DQFKL��L�FDSHOOL�URVVL�H�OXQJKL�H�OD�SHO-
le chiara, due tette belle grandi e cadenti al punto giusto, uno 
sguardo deciso.
- Buonasera signori, benvenuti. Scusate per il ritardo, mi stavo 
preparando per voi. Avete gradito i drink? Il nostro Enri è un 
mago.
- Buonissimi, signora. Che classe.
- Lei dev’essere il poeta dell’altra sera.
- Si, quello delle tre ninfomani.
- Ma che dice? Non ha letto le sue opere al Poster?
- Ah, si. Ero io.
Aveva un tono materno.
- Magari dopo mi leggerà qualcosa… N! mi hanno detto che lei 
è un nostro habitué. Piacere di conoscerla.
- Piacere mio.
Dopo qualche sigaretta ci spostammo in una stanza scura. Le 
cose, da qui in poi, si fecero bollenti. Seduti su un divanetto 
nero, la Signora cominciò a gattonare verso di noi, baciandoci 
e sbottonandoci. Un’altra ragazza, decisamente meno appari-
scente, entrò e spostò le spalline del vestito blu, ungendo quei 
GXH�PDJQL¿FL�VHQL�FRQ�GHOO¶ROLR�±�SRL�FL�FDOz�L�SDQWDORQL�HG�XVFu��
Eravamo eccitatissimi e la padrona mise il mio cazzo al caldo 
facendo su e giù con quelle mammelle e leccandomi per una 
decina di minuti, segando N contemporaneamente. Poi, guar-
dandomi negli occhi ingoiò il mio sperma, si leccò le dita e mi 
fece cenno di dirigermi verso la porta. Era una vera e propria 
area dei “giochi”: fruste, corde, manette e tutto il necessario per 
divertirsi. Fanculo, non fa per me, passo alla stanza dopo. Un 
bel letto comodo, un accappatoio pulito e un bicchiere d’acqua. 
Nel frattempo, N e Ross si davano da fare, lei urlava come in 
XQ�¿OP�SRUQR��6&23$0,�)257(��%$67$5'2��&+(�&$=-
ZONE e lui le dava della troia, diceva che l’avrebbe scopata 
tutta la notte senza sosta e le mollava qualche sberla sul culo, 
mi addormentai.
- Non avvicinarti con quel coso, brutta puttana! Vestiti, prendi 
50 euro e fuori dai coglioni.
- Fuori da casa mia?
- E va bene, ce ne andiamo noi! – urlava.
Entrai di soppiatto ma quei due scimmioni dei buttafuori mi 
presero e tennero fermo a guardare. N era legato per le mani a 
un palo da pole dance e i piedi al suolo con delle catene.
- Ora te lo metterò nel culo, vuoi che ti chiami troia? 
��&RPH�FD]]R�VLDPR�¿QLWL�TXD«
E così, dopo una bella dose di vasellina e una leccata di culo, 
glielo mise dentro, con calma, direi con amore e N fece qualche 
VPRU¿D��PD�VHQD�HVDJHUDUH��3RL�FRPLQFLz�D�VFRSDUOR�SL��IRUWH�
H�1�JRGHYD��VRIIULYD�H�TXHO�FRVR�HQWUDYD�H�XVFLYD�FRQ�ÀXLGLWj�H�
quelle tette ballavano sudate. N stava per venire e la signora se 
QH�DFFRUVH��JOL�VL�DYYLFLQz�GD�GLHWUR�VSLQJHQGR�LO�FD]]R�¿QR�LQ�
fondo e afferrando quello di N masturbandolo. Sborrò per terra, 
XUODQGR�GDO�SLDFHUH��7UHPDYD�DOOD�¿QH��FRPH�XQD�UDJD]]LQD�FKH�
fa l’amore con il suo professore di storia.
Uscimmo che erano le sette, D leccava le tette di Lexy, mi ha 
dimenticato per prima. A quanto pare la storia degli uomini era 
vera.

Francesco Malavasi



42
secondo editoriale

Oggi incontreremo l'attivista Gino Paoli, sessuologo e 
fondatore del movimento "NoFap Project, con il quale si 
batte contro la iper diffusione del fenomeno della porno-
JUD¿D��VRSUDWWXWWR�WUD�L�SL��JLRYDQL�

- 6DOYH��p�XQ�SLDFHUH�LQFRQWUDUOD�

- Il piacere è mio.

- Ci spieghi brevemente in cosa consiste il suo progetto

- Qualche anno fa ho deciso di fondare questo movimen-
to, il "NoFap Project" appunto, che mira a informare i 
giovani di tutto il mondo su quali siano i pericoli di guar-
dare i porno troppo assiduamente. ho ottenuto molti con-
VHQVL�� GD� DOORUD�� HG� q� JUDWL¿FDQWH� VDSHUH� FKH� OH� SHUVRQH�
FRPSUHQGDQR�TXHVWR�IHQRPHQR�H�VLDQR�DO�PLR�¿DQFR�LQ�
questa battaglia. in fondo lo stiamo facendo per i nostri 
¿JOL��H��SL��LQ�JHQHUDOH�SHU�OD�VRSUDYYLYHQ]D�GHOOD�VSHFLH�

- 7XWWR� TXHVWR� p� DPPLUHYROH�� VLJQRU� 3DROL�� 6SLHJKL� DL�
nostri lettori quali sono i punti sui quali portate avanti 
OD� YRVWUD� EDWWDJOLD«� FLRq�� SHUFKp� XQ� ��HQQH� QRQ� GR-
vrebbe guardare un pomazzo, secondo lei?

- Questa è un'ottima domanda. Vorrei spiegare il motivo 
per cui ho deciso di fare guerra alle multinazionali dei 
porno: spesso la gente mi vede come un rompicoglioni, 
un professorino del cazzo, e neanche ci crede che non mi 
guardo mai un porno per allettarmi l'uccello. La verità è 
che lo faccio per mio fratello. è in forte depressione ora, 
proprio a causa dei porno gli ho promesso che avrei cam-
biato il mondo, raccontando la sua storia. Vada avanti... 
beh vede mio fratello è sempre stato un uomo dipenden-
te... nel senso, dipendente da tutto. A 3 anni era dipen-
dente dalle poppate di mia madre si faceva venire vere e 
proprie crisi isteriche e a 8 anni ha passato il periodo dei 
chewing gum... non poteva non passare per la dipendenza 
dai porno. A quattordici anni passava giornate intere in 
camera, dove raccontava di guardare un episodio dopo 
l'altro di Bojack Horseman (era il 2016, ndr); ma l'ho ca-
SLWR�GDOOD�FDUWD�LJLHQLFD��GDL�WRYDJOLROL�FKH�¿QLYDQR�PROWR�
più in fretta del normale, che il suo passatempo era ben 
altrove.

- Ci spieghi meglio. quali sono stati gli effetti "catastro-
¿FL��GHO�SRUQR�VX�VXR� IUDWHOOR"�FRPH�PDL�q�FDGXWR� LQ�
depressione, sempre se non è una domanda troppo in-
discreta

- No, no, anzi!! è importante che lo racconti, inizio 
così ogni conferenza a scuola. diciamo che mio fratello 
guardava quantità di porno spropositate... se fosse stato 
eroinomane, sarebbe morto da tempo. Tutto sembrava 
QRUPDOH� SHUz�� DOPHQR� DOO
HVWHUQR�� ¿QFKp� QRQ� q� DUULYDWD�
OD�SULPD�¿GDQ]DWD�H�L�SUREOHPL�QRQ�VRQR�YHQXWL�D�JDOOD��
Non ci riusciva proprio a scopare, con lei, non gli veni-
va duro quando serviva. Rimaneva in quello stato, come 
si dice dalle nostre parti... "barzotto". Continuava però a 
guardare i porno, di notte. Era molto giù di morale in quel 
periodo, non capiva il perché... "eppure scopare dovreb-
be essere una cosa così naturale!!" Lo sentivo ripetere 
questa frase continuamente, come un mantra, nel sonno 
addirittura... la relazione era diventata imbarazzante. Li 
vedevo insieme in cucina, e non parlavano più. Le cose 

UN SALMONE CONTROCORRENTE
Intervista a Gino Paoli                                                                                                 
di Franca Menta
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precipitarono quando, un giorno, andò a trovarla per caso 
e la trovò a letto con il suo migliore amico, tale Mike, 
famoso Quarterback nel suo liceo. da lì in poi, il baratro. 
e, quella mattina... 

- Quella mattina?

- Quella mattina lo sentii nella doccia gridare come un 
pazzo. Piangeva quasi. Io e mia madre ci precipitammo in 
bagno... era un lago di sangue. Il suo pisello era per ter-
ra, staccato dal suo proprietario, quasi avesse vita propria 
e si dimenava come un salmone appena pescato. I medi-
ci dissero dopo che era una sua forma di "ribellione nei 
confronti degli abusi continui di mio fratello. ricordo quel 
giorno come fosse ieri, cose che ti segnano, sa.

- Certo, posso immaginare. poi però è sopravvissuto?

- Si, l'hanno salvato per miracolo. Vede, sono riuscito a 
fare tesoro dell'esperienza di mio fratello maggiore, e io 

fortunatamente di porno non ne ho mai guardati. La gen-
te non capisce, soprattutto i ragazzi, che quella merda ti 
fotte il cervello. Ti abitui a godere in un certo modo e non 
riesci più ad avere rapporti con donne vere, in carne ed 
ossa. diventi totalmente autoreferenziale: questo ti porta 
D�FRQWLQXH�¿JXUH�GL�PHUGD��FRQ�OH�UDJD]]H��FRQ�JOL�DPLFL����
Nei miei studi ho compreso che gli esseri umani sono es-
seri empatici: esultano sul divano per gol segnati dai loro 
beniamini alla TV, piangono per l'eliminazione del loro 
concorrente preferito nell'ultima edizione di mastervip, 
ed eiaculano per rapporti sessuali in cui non sono i prota-
gonisti. questo, se estremizzato in soggetti un po' fragili, 
diventa un problema grosso.

- Guardi, ora che ha avuto la possibilità di raccontare di 
cosa si occupa e la storia nascosta dietro ad una scelta 
WDQWR�GLI¿FLOH��OH�YRUUHL�VHPSOLFHPHQWH�IDU�VDSHUH�FKH�OHL�
q�XQ�JUDQ�FRJOLRQH��VH�OR�IDFFLD�SURSULR�GLUH��(�QRQ�¿QL-
sce qui, lei è un gran coglione timorato e probabilmente 
anche ninfomane represso, mentre suo fratello era ed è 
un inetto mezza sega, che faceva annoiare pure la sua 
mano mentre si segava in continuazione. E il problema 
non erano i porno, ma la sua frustrazione vitale. Per 
risolvere il problema con la ragazza, parliamoci chiaro, 
sarebbe bastato semplicemente del viagra. Ma sa, forse 
è meglio così, è la legge del taglione per il suo abuso, 
ma anche la forza della selezione naturale, dato che un 
individuo così dipendente avrebbe creato prole inadatta 
alla vita, visto che tanto le sta a cuore la sopravvivenza 
della specie.

Gino Paoli è sconvolto e allo stesso tempo eccitato da 
tanto fervore che non riesce quasi a trattenersi.

- E in più, caro signor Paoli, volevo informarla anche 
che se invece dei porno, ogni volta, si dovessero soddi-
sfare gli stimoli di ciascun essere umano, non bastereb-
bero donne uomini prostitute nonne zii bambole e scim-
SDQ]p�GHO�SLDQHWD��(�RUD�VL�VSRJOL�FKH�OH�LQVHJQR�TXDOFKH�
cosa, così magari occupa meglio il suo tempo, invece 
che andare in giro a fare il salmone controcorrente.

,�GXH�IDQQR�VHVVR�H�3DROL�QRQ�GXUD�SL��GL�PH]]R�VHFRQGR��
q�SDRQD]]R�SHU� O¶LPEDUD]]R�H�QRQ�VD�QHDQFKH�SL��GRYH�
guardare.

- Ecco, ancora meglio delle parole hanno appena parla-
to i fatti, quindi forse è meglio che se li guardi un po’ di 
porno così da studiarsi un po’ di teoria e non sottoporre 
più nessuno a questo scempio. Si liberi ed empatizzi con 
la sua sessualità, invece che con i fratelli mozzi.

Il personaggio di “Gino Paoli” e il suo “No Fap Mo-
vement” non esistono: L’intera intervista che avete let-
WR�q�XQ¶DUWLFRODWD�¿Q]LRQH� OHWWHUDULD�GLHWUR�DOOD�TXDOH�
si è nascosto un amico dei redattori (di cui ovviamen-
te non faremo il nome) per esprimere le proprie idee 
senza dover avere paura della feroce maggioranza che 
la pensa diversamente. Gino Paoli infatti è in verità 
un giovane ragazzo che non si è mai servito del porno 
SHU�PDVWXUEDUVL�H�QRQ�FRQFHSLVFH�LO�ELVRJQR�GHL�SL��GL�
farlo.

Uno speciale ringraziamento per la sua preziosa testi-
monianza.

La redazione.
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BOYSTOYS i giocattoli magici
che fanno divertire

��#��&�� ���������������������#������������������������������������$$���� �����������������������
!������������������� �����&��������������������������$$�������������������	������������$�����!���%�
������ �������������������������!�����!���
���������������&� ����"������&���������� �����������������
�����������������������������������$$�����������������������н������������������������������$��������#����

Clown - up&down    € 5,99

Dumbo        € 4,99

Stimolante gioco educativo 
in legno da impilare nell’ano. 

Questo grazioso giocattolo da 
impilare è unico e di qualità, è 
composto da numerose parti, 
ha una base con asta centrale, 
5 blocchi larghi dai 12 cm di 
diametro fino ad arrivare alla 
piacevole e sferica punta. 
Un gioco divertente ma impe-
gnativo, adatto a chi ama le 
sfide e per chi trova i giochi 
tradizionali troppo facili!

L’allegro elefante dalla lunga 
proboscide ed i magici anelli

Un magnifico giocattolo adat-
to a tutti, il gioco consiste 
nel lanciare  gli anelli vibranti 
colorati e centrare la probo-
scide dell’elefante. Gli anelli 
possono essere utilizzati sia 
all’esterno che all’interno. Le 
dimensioni della proboscide 
sono circa 16 cm di diametro 
e 29 cm di lunghezza.

by Marziano
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Dick - duck        €1,99

Marcazz        €3,99

Teddy - deddy        €5,99

Un grande classico che fa 
inaspettatamente spuzzare

Questa tenera paperella renderà 
più avventuroso il bagnetto, ed 
è di gran compagnia. Dai colori 
contrastanti, che stimolano le 
capacità visive, non saranno 
le uniche ad essere stimolate. 
Articolo ben fatto, rifinito nei 
dettagli, estremamente stabile, 
realizzato in plastica waterpoof. 
Dalla soffice e vellutate cavità 
orale, la sfida è spingersi fino in 
fondo.

Esperienza multisensoriale, 
perchè il ritmo è importante.

Dalla misura perfetta per essere 
afferrate e agitate. Daranno il 
ritmo ai vostri giochi aiutan-
do lo sviluppo delle capacità 
motorie e sensoriali. Le palline 
colorate tintinnati producono 
una serie di vibrazioni dalle 
varie intensità  che movimen-
taranno musicalmente le vo-
stre giornate silenziose.

Calorose e vibranti  coccole 
prima della nanna

L’ orsetto parlante bilingua (in-
glese ed italiano) vi riscalderà 
il cuore, anche dalle carenze 
affettive geitoriali con voce 
profonda e paterna vi sussur-
rerà dolci parole d’amore nelle 
fredde notti invernali. Soffice al 
tatto, avvicinado il suo musetto 
vibrante vi stimolerà morbido-
samente e sarà come addor-
mentarsi in un mare bagnato.

L�QRVWUL�RJJHWWL�VRQR�JLRFDWWROL��TXDOVLDVL�XVR�QRQ�WDOH�q�FRQVLGHUDWR�LOOHJDOH��/¶XWLOL]]R�GHJOL�DSSRVLWL�JLRFDWWROL�LQ�PRGR�LOOHFLWR�q�XQD�YRVWUD�UHVSRQVDELOWj�

����	����
�������	����
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Da una vita son contadino e la parola non è il mio 
forte perché io faccio i lavori, quelli veri, quelli che ti 
suda la fronte e ti vengono le rughe e la pelle dura, ma 
quando mio nipote Edoardo m’ha detto di che cosa vole-
va parlare nel suo giornaletto mi sono sentito in dovere di 
dire la mia, anche perché pelle dura è il contrario di palle 
mosce. Come vedete ora che sono vecchio non mi si alza 
più neanche a pagarlo, sta lì, che sembra una biscia morta, 
ma da giovane era bella che viva e io ero un vero guzza-
tore (chiavatore n.r.d.). Ah te lo dico come saltavo da una 
ragazza all’altra! Alte, magre, 
piccole, grosse, grasse, bionde, 
more: mi piacevano tutte! E poi 
HUR�FRVu�SLHQR�GL�YLWD«�¿QLWR�GL�
far l’amore, andavo a ballare, 
a cantare, a lavorare, a farmi 
le seghe e poi a far l’amore di 
nuovo ancora! Per questo che 
quando adesso vedo sti giovi-
nastri (millennials n.r.d.) che 
son sempre lì mosci e rincre-
tiniti davanti ai quei cellulari, 
che non hanno voglia di fare 
niente, neanche di far l’amore 
(mi dice Edo) mi prende una 
rabbia, ma una rabbia...e forse 
anche un po’ di tristezza. Non 
capiscono che alla loro età la 
vita va vissuta intensamente, 
va vissuta col durello! Ragaz-
zi io ormai la mia parte l’ho fatta (e bene) ora sta a voi 
tener alta la bandiera, tornate a vivere e a fare l’amore! 
Cosa volete fare, sennò, la guerra? Le seghe? Neanche 
quelle a quanto pare siete più buoni… Noi cariatidi rim-
proveriamo sempre voi giovani perchè siamo invidiosi 
della vostra età, ma io cari ragazzi cosa dovrei invidiarvi, 
che siete dei vecchi rincoglioniti e impotenti peggio di 
me? Mi sa che io a forza di aver tirato troppo e voi per 
DYHU�VFRUGDWR�FRPH�VL�ID��VL�¿QLVFH�D�VSHUDUH�FKH�FL�SHQVL�
qualcun altro a tirare avanti la baracca (Chi? Magari gli 
immigrati?). Cari giovani molli, il nostro ricordo dell’in-
zuppo è amaro, ma la vostra voglia che non si realizza, mi 
sa che è peggio ancora.

GIOVENTU MOLLE
Un intervento di Florindo Cottafavi
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Terzo Editoriale:

CAPITAN ZANZIBAR

Diversi anni fa, all'interno di una grotta della riserva naturale Quebra-
da de los Cuervos, in Uruguay, è stata fatta una scoperta assolutamente 
sconvolgente da alcuni addetti del parco. Sono stati rinvenuti numerosi 
oggetti in pelle lavorata a mano, molto somiglianti a sacchi o ai mo-
derni zaini. La datazione è incerta e ad oggi non è ancora chiaro a che 
epoca appartengano. Un'ulteriore elemento, ancor più sorprendente e 
misterioso del primo, va a comporre questo quadro già di per sé am-
biguo e fumoso. All'interno dei sopra citati "zaini" sono stati rinvenuti 
dei fogli sui quali sono scritti dei testi, la cui conservazione non ec-
FHOOHQWH�H�OD�JUD¿D�SL��FKH�DSSURVVLPDWLYD�UHQGH�TXDVL�LPSRVVLELOH�OD�
loro trascrizione. Ma, incredibilmente, dopo mesi di studi da parte dei 
migliori accademici mondiali è stato possibile ottenere una traduzio-
QH�SDU]LDOH�H�JHQHULFD��FRQWHQHQWH�SUREDELOPHQWH�HUURUL�PD�VXI¿FLHQWH�
per avvicinarsi di un passo alla verità. La natura di questi testi però 
sembra confondere ulteriormente gli studiosi, che non hanno trovato 
punti d'unione tra il contenuto dei messaggi e qualsiasi elemento della 
storia antica e moderna del sud America. Nei testi è riportata più volte 
una parola che sembra sia traducibile con il termine "amicizia", uni-
co elemento ricorrente insieme ad altri come "soave", "imperitura" o 
(meno ricorrente) "sempiterna". Sembra anche che per gli scrittori di 
TXHVWL�WHVWL�VWHVVH�SDUWLFRODUPHQWH�D�FXRUH�GH¿QLUH�FRQ�XQD�VROD�SDUR-
la l'amicizia, ma da quanto sembra emergere dalle traduzioni questa 
parola non sia mai stata trovata. Un ultimo elemento è la frequente 
presenza nei testi di "contenitori", o "sacchi" (che alcuni pensano pos-
sano essere addirittura gli "zaini" contenenti i messaggi), e del timore 
che questi vengano portati via da forze maligne. Un'antico culto con-
sacrato all'elogio dell'amicizia? Un rituale ormai dimenticato ritorna-
to alla luce? Le ipotesi sono state molteplici ma le risposte non sono 
mai sopraggiunte. Leggendo queste righe potete pensare che tutto ciò 
sia una follia, e va benissimo, perché lo ha pensato anche il governo 
dell'Uruguay che ha bloccato il progredire degli studi ritenendo tutto 
ciò (come potete leggere sopra) una grande follia. Perché allora ab-
ELDPR�OHWWR�¿Q
RUD�GL�TXHVWD�YLFHQGD�VH�SRL�q�VWDWD�DEEDQGRQDWD"�RHK��
perché grazie all'antropologo Billy Hempstrong, di cattedra in Italia 
da ormai molti anni, sono riusciti a circolare clandestinamente i docu-
menti riguardanti il misterioso ritrovamento. Per non dare nell'occhio 
si è scelto di procedere in un modo piuttosto peculiare: gli artisti che 
si susseguiranno su queste pagine hanno avuto il non facile compito di 
interpretare le misteriose scritture, e forse, chissà, potranno riuscire a 
sbrogliare questa enorme e ingombrante matassa.
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/¶DPLFL]LD��3HQVR� FKH� VLD� XQR�GHJOL� DUJRPHQWL� SL�� GLI¿FLOL� GD�
trattare. Forse prima c’è solo il sesso, o qualsiasi discussione 
VXOOD� SROLWLFD� IDWWD� DG� XQ� SUDQ]R�FHQD� IDPLJOLDUH�� &RPXQTXH��
prima di scrivere queste righe, mi vado ad informare, come giu-
sto che sia. Cerco “amicizia” su Google, e Dio fatto sito web 
�:LNLSHGLD��PL�Gj�VXELWR�OD�GH¿QL]LRQH��/
DPLFL]LD�q�XQ�WLSR�GL�
relazione interpersonale, accompagnata da un sentimento di af-
fetto reciproco tra due o più persone, caratterizzata da una carica 
HPRWLYD��7URSSR� GLI¿FLOH�� 7URSSR� VFLHQWL¿FR�� &RPH� RJQL�PLD�
ricerca su Internet, anche questa si chiude alla seconda riga di 
:LNLSHGLD��'RYH�PL�SRVVR�LQIRUPDUH�VX�XQD�FRVD�FRVu�SHUVRQD-
le? Ah ecco, su me stesso. Faccio un excursus sulle mie amici-
zie. Nell’ultimo anno ne ho perse un po'. Male. Però, come ogni 
HVVHUH�XPDQR��KR�VHPSUH�TXHL�WUH�TXDWWUR�PLJOLRUL�DPLFL�FKH�VDL�
che non ti abbandoneranno mai. E che magari non ti aspettavi 
fosse così. Pensare a loro mi rassicura. Però cavolo, ho anche 
delle persone che consideravo migliori amici, e che adesso sono 
solo amici. Ci devo pensare di più, devo trovare qualcosa di più 
solido. Devo cercare in qualcosa che mi abbia deluso raramente, 
qualcosa che metto come caposaldo nella mia vita. La religione? 
No, discorso abbastanza complesso, mi ero dimenticato di citar-
lo all’inizio. La politica? Ora come ora non ne vedo tanti di ami-
ci in politica. E la televisione? Boh, ci sta “Amici”, in cui non mi 
sembra che tutti mangino tarallucci e bevano vino insieme. Però 
se lo traduciamo in inglese diventa “Friends”, e invece di Maria 
De Filippi abbiamo Jennifer Aniston. Già un po' meglio. Però mi 
serve ancora qualcosa di più singolare e indicativo. Ecco, trova-
to: potrei cercare nel cinema. Andiamo a vedere tra i miei dvd. 
Uno dei primi che mi salta all’occhio è Stand By Me. Penso che 
VLD� LO� ¿OP� SHU� HFFHOOHQ]D� VXOO¶DPLFL]LD��0L� KD� VHPSUH� FROSLWR�
FRPH�LQ�TXHO�¿OP��L�TXDWWUR�GRGLFHQQL�VL�VHQWDQR�LQYLQFLELOL�VROR�
perché sono insieme. Bellissimo, ma cerco qualcosa di più “terra 
terra”, che mantenga comunque quella drammaticità del capola-
voro di Rob Reiner. Stacco un attimo il cervello, vado a cazzeg-
giare su Internet. Ed ecco l’illuminazione su You Tube. Tra i 
video consigliati appare “Il Meglio Di Christian De Sica e Mas-
simo Boldi”. Cazzo. Come ho fatto a non pensarci subito. Il con-
cetto stesso di amicizia è insito in quelle due persone. Dai, per 
TXDQWR�YRJOLDPR�IDUH�TXHOOL�FKH�YHGRQR�VROR�L�¿OP�VSHULPHQWDOL�
austro-polacchi, tutti in Italia almeno una volta abbiamo visto un 
¿OP�FRQ�%ROGL�H�R�'H�6LFD��(�QRQ�YHQLWHPL�D�GLUH�FKH�QRQ�F¶HUD�
intesa e complicità tra i due. Sono riconducibili tranquillamente 
a tutte quelle coppie di amici che sono entrate nella storia: 
Stanlio e Olio, Don Quixote e Sancho Panza, Robin Hood e Litt-
OH�-RKQ�R�$QDNLQ�H�2EL�:DQ��(UDQR�EHOOL��GLQDPLFL�H�FDFLDURQL��
La coppia si consacrò nel 1986 con Yuppies, e lo stesso Boldi, 
successivamente, sottolineò che fu quello il momento in cui si 
resero conto di quanto i loro due caratteri, insieme, fossero per-
fetti. Fino al 2005 hanno condiviso lo schermo insieme, ripropo-
nendo per anni gli stessi personaggi. De Sica era il romano casi-
QDUR�� DUUDSDWR�� FROWR�� XQ� SR
� V¿JDWR�� EXFLR� GH� FXOR�� DUUDSDWR��
esticazzi, e a volte romantico inguaribile. Dimenticarsi del suo 
tatto nel dichiararsi con le ragazze è impossibile; ancora oggi mi 
emoziono quando in S.P.Q.R. esprime tutto il suo amore per la 
graziosa Iside con un dolcissimo “ma famme na pompa!”. Ma-

gico, o come direbbe il sommo poeta, “delicatissimo”. Boldi 
invece era il milanese ricchetto, preciso, arrapato, pirla, e un pò 
più composto. In sintesi, era Cipollino. Lo yin e lo yang. Ma 
allora, se questa relazione è così bella come dico, perché parlo 
al passato. Perché dico era e non è? Forse perché non so usare i 
tempi verbali? Può darsi. Ma anche perché appunto, i due non si 
vedono insieme sul grande schermo dal 2005. 13 anni. Prima di 
iniziare a scrivere, sapevo che c’era stata una scissione, ma non 
DYUHL�PDL�LPPDJLQDWR�FKH�IRVVH�FRVu�OXQJD�H�GH¿QLWLYD��,QIRU-
mandomi ho scoperto tante cose, tipo che Christian De Sica è 
nipote diretto di Ramon Mercader – agente segreto e assassino 
di Lev Trockij – oppure che Danny De Vito ha recitato in 
³&KULVWPDV�LQ�/RYH´�GL�1HUL�3DUHQWL��¿OP�FKH�WUD�O¶DOWUR�KD�DYX-
to una nomination come miglior canzone ai Golden Globe del 
2006), o ancora che Massimo Boldi suonava la batteria e aveva 
un gruppo chiamato “I Mimitoki” (dal nome si presume fossero 
una band di cosplayer). Ma la cosa più sconvolgente però è sta-
ta lo scoprire il modo in cui la coppia si è sciolta. Addirittura 
recentemente è uscita fuori una lettera scritta da Cipollino al suo 
amico Christian. Io piango raramente, ma a leggere quelle paro-
le penso che le mie stesse lacrime avessero voglia di suicidarsi 
e buttarsi giù dal mio occhio. Comunque, la loro litigata è tanto 
struggente quanto enigmatica. É una storia così bella, che prima 
R�SRL�TXDOFXQR�FL�IDUj�XQ�¿OP��LR���&L�VRQR�LO�GHQDUR��L�JLRFKL�GL�
potere, i tradimenti e le donne. Partiamo da Natale a Miami, il 
ORUR�XOWLPR�¿OP�LQVLHPH��Ê�SDOHVH�FKH�L�GXH�FRQGLYLGDQR�SRFKLV-
sime scene sullo schermo, e che la “trama” sia incentrata sulle 
vicende singole, non su quelle corali. I rapporti erano già incri-
QDWL"�1RQ�VH�FDSLVFH��/D�YHUVLRQH�XI¿FLDOH�YXROH�FKH�&LSROOLQR��
per divergenze “artistiche”, si sia allontanato dalle produzioni 
GL�'H�/DXUHQWLV��H�FKH�DEELD�DYXWR�YRJOLD�GL�LQL]LDUH�XQ�VXR�¿OR-
QH�SHUVRQDOH�GL�FLQHSDQHWWRQL��'HL�YDQJHOL�DSRFUL¿��XQ�'UDJRQ�
%DOO�*7�QHO�PRQGR�GHL�¿OP�QDWDOL]L��&RVu�LQL]Lz�D�IDUVL� L�VXRL�
¿OP��FKH�QRQ�VL�VD�SHUFKp�DQGDYDQR�D�SDUDUH�VHPSUH�VXL�PDWUL-
moni, tanto che presero il nome di “cinematrimoni”. De Sica 
disse che Boldi era geloso di lui, forse perché in S.P.Q.R. a Chri-
stian è stato dato il ruolo di Cesare, e a lui quello di un semplice 
magistrato. Non so, ipotizzo. Massimo al tempo disse invece 
che si sentiva a disagio a lavorare in quell’ambiente. Ma la ve-
rità è più brutta. Più drammatica, e più recente. La lettera di cui 
ho parlato prima è stata scritta da Boldi per il settimanale “Chi”, 
ed è datata 7 aprile 2017. I siti Internet che l’hanno riportata 
hanno fatto un grande errore, cioè non mettere un avvertimento 
per le persone più sensibili. Se avessi saputo la potenza di que-
sta lettera, non l’avrei mai letta tutta. Avrei risparmiato le lacri-
me. Già poche righe all’inizio vi fanno capire di cosa si sta par-
lando: Caro Christian, lo scorso Natale ci siamo fatti gli auguri. 
Erano poche parole ma erano le “nostre” parole, come sempre 
sincere. Tra noi è sempre andata così. Chiacchieroni sul set, 
amici fuori. Amici ai quali bastava una virgola per capirsi al 
YROR��6HQ]D��DSSXQWR��WURSSH�SDUROH��:RZ��,QL]LD�JLj�FRQ�OD�SD-
rola Natale. La festa che ogni anno li ha fatti unire. La festa che 
ha consacrato la loro fama. La festa della loro amicizia. In que-
ste prime frasi c’è tutto il concetto di amore fraterno. Ma andia-
mo avanti, la situazione peggiora. Boldi si spiega, ci dice quali 

CHI TROVA UN AMICO,
TROVA UN PANETTONE
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sono state le vere cause della scissione. La tua debolezza ha un 
nome: Silvia, tua moglie. Lei, la tua agente, che decide, che 
programma la tua vita da sempre, anzi, da quando hai iniziato ad 
avere successo, da quando abbiamo iniziato ad avere successo 
con Aurelio De Laurentis, 28 anni fa. Era il 1989, eravamo due 
sbarbati. Oggi è passato più di un quarto di secolo e tra noi che 
cosa resta? Solo qualche messaggino. No, non lo accetto. Mi 
manca Christian, il mio amico, troppo, tanto. Lo sapevo. C’era 
di mezzo una donna. L’amore per una femmina ci fa fare tante 
cose stupide, che non avremmo mai pensato di fare, come ap-
punto , abbandonare Cipollino. Solo qualche messaggino? Non 
OR�DFFHWWL�WH�0DVVLPR��¿JXUDWL�LR��)LJXUDWL�QRL��JOL�LWDOLDQL��)LJX-
rati il mondo. Ricordo quando hai iniziato a lamentarti della 
“gabbia” in cui vivevi, in cui ti avevano rinchiuso. Odiavi le 
restrizioni. La tua generosità a un certo punto ha conosciuto un 
brutto stop. Ti hanno bloccato. Silvia ti ha fermato. Diceva che 
eri uno spendaccione e ti ha messo a “paghetta”. Lì ho iniziato 
a capire che il giocattolo si era rotto. Questa non l’ho capita, ma 
andando avanti Boldi si rasa tutti i peli della lingua, prometten-
GR�XQD�&LYLO�:DU��7HDP�&LSROOLQR�R�7HDP�'H�VLFD"�7X��6LOYLD�H�
Aurelio non avete perdonato il fatto che me ne sia andato nel 
momento del nostro massimo successo? Ma non stavo bene. 
Ero un uomo distrutto, avevo perso mia moglie Marisa. E anche 
in quell’occasione, ancora oggi, i miei ricordi tuonano. Quando 
Marisa si è ammalata, era il 2003, noi stavamo girando Natale 
in India. Ero disperato, ma facevo il brillante. L’anno successi-
YR�KR�JLUDWR�GD�YHGRYR�LO�¿OP�FDPSLRQH�GL�LQFDVVL�&KULVWPDV�LQ�
love. Sul set era la mia prima volta dopo la morte di mia moglie, 
lavoravo normalmente, ma il dolore mi lacerava dentro. Forse 
una pacca sulla spalla, in quel momento, da parte del mio ami-
co, mi è mancata. L’assenza dell’affetto delle persone che stimi, 
con le quali hai fatto un bel percorso di vita, mi ha fatto capire 
che era arrivato il momento di andare via. A quanto pare Chri-
stian è stato manipolato dalla moglie, un lavaggio del cervello a 
tutti gli effetti, che ha portato il De Sica jr. a distaccarsi, e ad 
essere più cinico. Toccava fa soldi, ancora più soldi. Sti cavoli 
della morte, il Dio denaro non ha tempo per le lacrime. E adesso 
arriva la bomba. Oggi, a “Chi“, rivelo che Christian e Silvia non 
sono venuti nemmeno al funerale di Marisa, mia moglie, la loro 
amica. Ma. Che. È. Sta. Cafonata. Non ci credo, non ce la fac-
cio. È più triste della puntata di Futurama in cui muore il cane di 
Fry (non c’è bisogno che ve la spieghi, sapete tutti quale è). Per 
arrivare a non andare al funerale della moglie del tuo migliore 
DPLFR�VLJQL¿FD�FKH�FRPH�PLQLPR�WL�KD�UXEDWR�GHQWUR�FDVD��2S-
pure che ti ha cagato nel barattolo di Nutella (che sei Gianni 
Morandi, pensa che gli hai fatto un regalo). Ma questa amicizia 
è una cosa più grande di Silvia. È una cosa più grande di tutti 
noi italiani. È una cosa che richiede un aiuto speciale: quello di 
'LR��+R�FDSLWR�SHUFKp�LO�¿ORQH�GL�%ROGL�q�LQFHQWUDWR�VXL�PDWUL-
moni. Perché gli manca quello che aveva con Marisa. Sono re-
ligioso e credo che il buon Dio mi abbia fatto avvicinare a te, 
abbia creato la nostra coppia, sia professionale sia fuori dallo 
schermo, per regalare risate alla gente, per allontanare i proble-
mi in quelle due ore in cui veniva a vederci. Siamo stati l’anti-
doto contro le noie del quotidiano. Andare contro Dio, il volere 
di Dio che ci ha uniti... boh, dimmi tu, o ditemi voi, lo vedo 
FRPH�XQ�SHFFDWR��%HDWL¿FDWHOR��$SSHOOR�D�6RUUHQWLQR��SHU�OD�VH-
conda stagione di The Young Pope, ti prego, considera Massimo 
Boldi. Arriviamo alla conclusione, in cui ho perso ogni respiro 
e lacrima rimasti nel mio corpo. Cara Silvia, sappi una cosa, mi 
manchi anche tu. Mi mancano i tuoi consigli, sempre diretti e 
determinati. Mi manca parlare con te di Marisa, mi mancano i 
nostri ricordi. Mi mancate tu e Christian. Amici miei... Vi voglio 
bene. Vostro Massimo, che non ha commesso alcun peccato. 
*UDQGH�&LSROOLQR��&RPH�LO�¿JOLR�GHO�6LJQRUH��DQFKH�OXL�ODYRUD�
con i mezzi della misericordia. Non lavora per odio. Perdona 

chi lo ha tradito, e oltretutto ci vuole anche andare a cena insie-
me. La sua politica, avrà portato buoni risultati? Ovviamente. 
1RQ�VROR�&KULVWLDQ�H�%ROGL�VL�VRQR�ULDSSDFL¿FDWL��PD�OD�0HGXVD�
)LOP�KD�SURGRWWR� H�GLVWULEXLUj� LO�¿OP�³$PLFL� FRPH�SULPD´�� LO�
cinepanettone che rivedrà la coppia insieme nel Dicembre 2018. 
$OOD� QRWL]LD�� WXWWD� O¶,WDOLD� q� DQGDWD� LQ� GH¿EULOOD]LRQH��$QFKH� L�
GHWUDWWRUL�H�L�FLQLFL�FLQH¿OL�FDFFLDURQR�XQ�VRUULVR�GL�JLRLD��6HP-
brava di essere tornati al 2006, con la nazionale ai mondiali. E 
io non mi vergogno di dire che a Dicembre sarò in sala, con 
qualche birra, a supportarli. Adesso però il problema è che in 
tutte le nuove interviste, la coppia nega di aver litigato. È tutto 
un calderone creato dai media. Dai poteri forti. Dagli Illuminati. 
La risposta al cosa è successo veramente è sempre “nulla, pro-
fessionalmente ci siamo allontanati, ma privatamente abbiamo 
sempre tenuto un buon rapporto”. Alla faccia. Dalla lettera non 
pareva. Ci sarà sempre lo zampone di Silvia? Non lo so, non lo 
posso sapere. Però una cosa l’ho imparata, ho capito che la re-
gola per far funzionare un’amicizia è lottare. Lottare contro le 
varie Silvie, le varie incomprensioni, e vincerle con la miseri-
cordia di Cipollino. Ho sempre pensato che le persone vanno 
prese in piccole dosi. Troppo da una persona può far male. For-
se Boldi ha preso troppo De Sica, o viceversa. Ma la soluzione 
è molto semplice in questi casi: bisogna fermarsi, respirare, e 
tornare “Amici come prima”. E a Dicembre, infatti, mi sono 
fermato. Volevo rompere quella routine frenetica: ho pagato un 
biglietto, ho scelto un amico e i nostri cuori sono tornati a batte-
re ad un ritmo inaspettato. Il beat è sempre quello di Scatman 
John, ma con qualcosa di più. Con un qualcosa di più studiato. 
Sarà che Amici Come Prima ha effettivamente una regia fatta 
EHQH��VDUj�FKH�q�XQ�¿OP�FRQ�XQD�WUDPD��FKH�KD�DGGLULWWXUD�XQ�
“villain”, un cattivo), saranno le mega citazioni al passato, sarà 
la Pimpa, sarà che non ci sta Biagio Izzo. I fattori sono tanti, ma 
a me e a Faro, in sala, il cuore non ha retto. Siamo rimasti emo-
zionati, quasi commossi, da una storia sull’amicizia, che come 
sfondo ha la situazione di crisi del nostro paese, e che ha meno 
scorregge e più cuore. Non mancano però le tette e i culi, che 
fanno sempre piacere, capaci di dare un senso di tradizione e di 
patriottismo. Non mancano nemmeno i “ma che è sta cafonata” 
e i “delicatissimo”, fanno solo da sfondo a qualcosa di più gran-
de. E ancora non mancano neppure i momenti nosense caratte-
rizzanti dei cinepanettoni. Cambia la messa in scena: dite addio 
ai campi e contro campi continui, alle luci “smarmellate”, a sce-
QH�VRYUDHVSRVWH��H�D�HIIHWWL�YLVLYL�VJUDGHYROL��,O�¿OP�LQL]LD�FRQ�XQ�
SLDQR�VHTXHQ]D�FKH�,QDUULWX�VH�OR�VRJQD��H�¿QLVFH�FRQ�XQ�FDUUHO-
lo che manco la Coop ce l’ha. De Sica da una prova attoriale, 
UHJLVWLFD��DLXWDWR�GDO�¿JOLR�%UDQGR��H�GL�VFULWWXUD�SL��FKH�VXI¿-
ciente, e riesce a commuovere la sala facendo da badante (sia 
QHOOD�¿Q]LRQH�FKH�QHOOD�UHDOWj��DG�XQ�SRYHUR�&LSROOLQR�RUPDL�LQ�
demenza senile. L’ultimo lavoro di Boldi e De Sica mi ha inse-
gnato troppe cose, tra cui il non giudicare un libro dalla coperti-
na, anche se quest’ultima fa schifo al cazzo. Non mi vergogno 
GL�GLUH�FKH�LQ�TXHVWR�¿OP�HVFH�IXRUL�OD�VWRULD�G¶DPRUH�SL��EHOOD�
del cinema italiano. In un momento di divisione e odio che il 
nostro paese è costretto ad affrontare, Amici Come Prima è la 
cura perfetta.

Gano
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Ricordo bene di quando incontrai per 
la prima volta Sabininiripagunuluba, 
non volevo crederci. Avevamo pas-
sato anni e anni a cercare di portare 
avanti le ricerche sulla grotta di Que-
brada de los Cuervos, che ci erano 
state bloccate. Nel frattempo aveva-
mo cercato ovunque, in tutti i paesi 
collegati anche solo lontanamente 
a quella grotta, e all’amicizia. Non 
F¶HUD�QLHQW¶DOWUR�FKH�GH¿QL]LRQL��DIR-
rismi, foto sui social di persone ubria-
che, o comunque in pessime condi-
zioni. Ricordo che io e Billy stavamo 
impazzendo, non riuscivamo a dare 
XQD�GH¿QL]LRQH� D� FRVD� IRVVH�QDWR� LQ�
quel posto, e grazie a chi. Rimanem-
mo per mesi in Uruguay senza poterci 
avvicinare al posto, vagammo inutil-
mente per la nazione, senza meta. Un 
giorno, per rilassarci, andammo allo 
zoo, c’erano le zebre, le giraffe, che 
carine le giraffe. C’erano le tigri, due, 
e dei leoni. Poi l’ippopotamo e gli 
elefanti. Ma tra le scimmie trovammo 
quel che, ormai disillusi e tristi, ave-
vamo smesso di cercare. Sabininiri-
pagunuluba. Non sapevamo lui fosse 
Sabininiripagunuluba, e non stavamo 
cercando Sabininiripagunuluba. Ma 
quella scimmia ci parlava, e noi gli ri-
spondemmo. Anche se a darci rispo-
ste fu lui, cioè lei. Lei la scimmia, ma 
era un lui. Sabininiripagunuluba.Nel 
momento in cui io e Billy ci eravamo 
lasciati andare, avevamo smesso di 
essere ricercatori, e siamo diventati 
amici, l’amicizia si è rivelata a noi. 

Sabininiripagunuluba si è rivelato a 
QRL�� 1RQ� ULFHUFDWH� GH¿QL]LRQL�� QRQ�
ricercate la verità. L’oggettivo raf-
fredda tutto, ci congela. Siate caldi, 
siate amici, qualunque cosa voglia 
dire. Siate Sabininiripagunuluba. Sa-
bininiripagunuluba – Uomo – scim-
mia – inventore dell’amicizia. Noi 
era diversi voi ora. Pelosi nudi con 
zaino salire montagna per rito soave. 
Quando tu diventa adulto in Triburu-
guay tu deva sceglie amici che passa 
vita con te tutta. In Triburuguay vita 
corta, ma amicizia importante. Im-
peritura. Dentro zaini portare terra e 
bastoni, acqua e fuoco, luna, cuore, 
grappa, lupo, sera. In grotta noi di-
pingere e stare qui 2 giorni. Scrivere 
su muro canzone amicizia sempiter-
na, tutti inventava una e cantava a 
tutti altri. Mia canzone canta questo: 
Ulu gunu buni fati fati reghe, Mani 
mani tibo lini freto riganui jempai-
riri, Nave nave mino soave, Umbria 
XPEULD�OLVH�WHUJR�JLOLQLDQL�¿WR��8JRQ�
nuno abe tempi sempi terna, Mani 
lura imperitura. Mi canzone no vol 
di nulla.  Noi fregava cazzo di signi-
¿FDWL�� LPSRUWDQWH�DPLFL��QR�FDQ]RQL��
Voi studiato anni parole non esistere, 
scemi. Noi passava giorni insieme, 
vivere natura, nudi pelosi con zaino 
su montagna. Amici come statuetta 
Venere, amici come arte, no serve a 
niente, serve vivere migliore. 

ULU GUNU BUNI FATI FATI REGHE
Tony Pess - Ricercatore
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Aveva problemi a fare amicizia. Lo mandammo anche ai cor-
si pomeridiani, ma non era proprio il suo sport. Dopo anni 
però migliorò, fece mille ricerche, si informò su ogni cosa e 
volle partire alla ricerca di se stesso. Accompagnavo Marco 
all'aeroporto, eravamo entrambi emozionati, io un po' triste 
per la sua partenza, ma felice per il viaggio che stava per 
intraprendere. Era stato chiamato da Billy Hempstrong, ave-
YD�OD�SRVVLELOLWj�GL�YLVLWDUH�¿QDOPHQWH�OD�JURWWD�LQ�FXL�VL�SUH-
sumeva fosse nata l'amicizia. Lui la chiamava Letizia. Non 
vedeva l'ora di vederla. Quella mattina mi fece svegliare alle 
4, l'aereo decollava alle 17. Passai una lunga giornata con 
lui in aeroporto a pensare a quanto fosse assurdo che sareb-
be stata proprio l'amicizia a separarci. Una hostess arrivò ad 
avvisarlo dicendogli “Letizia ti aspetta, stiamo per partire”. 
Come faceva a sapere di Letizia? Me lo chiesi tutto il giorno, 
e tutto il giorno dopo,e tutto il giorno dopo,e tutto il giorno 
dopo,e tutto il giorno dopo,e tutto il giorno dopo,e tutto il 
giorno dopo,e tutto il giorno dopo,e tutto il giorno dopo,e 
tutto il giorno dopo,e tutto il giorno dopo,e tutto il giorno 
dopo,e tutto il giorno dopo,e tutto il giorno dopo, insomma, 
per un mesetto. Finché:

Ma certo! Glielo aveva detto l'amore! Corsi subito da lui a 
chiedergli: “Amore, ma tu e Letizia... insomma, siete così 
simili!”. Ma l'amore non ha una bocca, e quindi non ebbi ri-
sposta. Nemmeno le orecchie, e gli occhi. Che cazzo ci sono 
andato a fare da lui. In molti comunque dicevano che Amore 
e Amicizia erano la stessa cosa, così cominciai ad indagare. 
Un altro archeologo femminuccia (un archeologessa) scoprì 
una grotta in Uruguay, dove nacquesecondo lei (e molti suoi 
follower), l'Amore. E se 2+2 fa 4 io quel giorno feci almeno 
8. Sapevo dove andare per trovare il mio amore.
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Atterrato l'aeroplano sentii una sensazione forte allo sto-
PDFR��(UR�¿QDOPHQWH� Ou��'ULWWR�GULWWR�GHQWUR� O
8UXJXD\��/D�
grotta distava poco da lì, e non esitai a visitarla, sebbene una 
volta ritrovatomici nelle vicinanze mi sentii ancora più stra-
no. Ero diverso. Ero Cristiano Ronaldo. In questo modo en-
trai facilmente, saltai la coda, che si trasformò ben presto in 
TXHOOD�SHU�IDUH�L�VHO¿H�FRQ�PH��&KH�PLQFKLDWD��OL�QHJDL�D�WXWWL��
Chiamai Marco, squillò il telefono ad un tipo accanto a me. 
Era Nanni Moretti. Che incredibile occasione. Ma istanta-
neamente capimmo di essere noi. Marco ed io, Matteo Luca 
Govanni. Io nella grotta dell'amicizia, lui in quella dell'amo-
re. No. Io in quella dell'amore, lui in quella dell'amicizia. 
Noi, nella grotta. Da bravi amici. Non ci fu né amicizia, né 
amore. Ci picchiammo fortissimo, per sicurezza.
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I due si scambiarono parole di conforto e affetto con la pace 
ritrovata grazie a una tipa. Marco prestò una tipa a Mat-
WHR� /XFD� *LRYDQQL� H� ¿QDOPHQWH� ULXVFLURQR� D� FRQGLYLGHUH�
qualcosa, anche se non seppero dargli un nome, qualcosa 
c'era, di nuovo. Matteo Luca Giovanni promette una breve 
amicizia con una tipa, “solo il tempo necessario” citando 
Marco, che rispose con un “Mi tipa es tu tipa”. E lì con quel 
brivido che solo l'ansia da prestazione sa dare, Matteo Luca 
Giovanni ovvero io, passai la mia prima notte con una tipa.
Una notte di sesso, amicizia e ps4.
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Ciao, vi volevo dire tanto auguri per 
la cosa della rivista. Mi sembra bella, 
poi il fatto che sia fatta di carte è già 
un buon segno. Fate pure le trasmis-
sioni per caso? Bravi comunque. 
Paolo Tafagni

Buongiorno, sono e sarò un vostro 
aspirante lettore, o meglio lo sarò 
non appena uscirà il primo numero. 
Vorrei sapere, sempre se è possibile 
e sempre se ci sarà la possibilità di 
rispondermi in via indiretta o diretta-
mente pubblica, se ci sarà, o ci saran-
no, effetti speciali all’interno della ri-
vista? Se si quali?, grazie ancora per 
l’impegno e la dedizione. A cordiali 
saluti.
Ugo Tarzanelli

Salve, come si chiama la rivista? e 
perché proprio quel nome? Poteva-
te scegliere un nome più semplice, 
aspetto con ansia la risposta e il vo-
stro numero per cambiare il nome 
con il pennarello una volta nelle mie 
mani.
Francesco Marullo

Grandi ragazzi, bellissima iniziativa. 
Io comunque faccio delle saponette 
artigianali con ingredienti natura-
li. Uso piante, aromi non chimici e 
componenti organici. Li faccio con 

C’E POSTA NEL CULO

Qui comincia lo spazio che dedichiamo al let-tore. Nel nostro buchino delle lettere, abbiamo trovato queste persone, questi pensieri. Facci arrivare anche i tuoi scrivendo a profondissi-mamagazine@gmail.com. 

tanta passione e sto cercando un ca-
nale per la vendita. Pensavo che po-
trei allegare una saponetta per ogni 
rivista così tutti ne avranno una nella 
loro casa. Fatemi sapere
Sergio Trepoli

Alla vostra età io giocavo con i pu-
pazzi di legno e voi ora fate i gior-
nalisti. Ma vi rendete conto in che 
PRQGR�VLDPR�¿QLWL��,O�IXWXUR�VLHWH�YRL�
adesso, e allora stiamo proprio nel-
la merda. Se fate mala informazione 
vi faccio chiudere tutto. Auguri per 
la rivista, un bacio Luca Bani Ciso 
ma esesteuna sede? Daria Collabo 
Voi non vi dovete permettere di fare 
queste cose sconce davanti a tutti. 
Se nell'Italia non esistevano riviste 
come la vostra ci sarà un motivo? 
Allora io tifo che voi falliate perché 
siete diseducativi e se un bambino la 
legge? A chi mettiamo le manette? 
Squallidi,
Enrico Silieri

Aspetto con ansia la vostra rivista, 
amo moltissimo il vostro stile. Quan-
do esce, e dove posso venire ad ac-
quistare? Nel frattempo vi auguro un 
grande successo!
$QJHOLFD�3URWzQ
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�9DIIDQFXOR�3RU¿GLD�OD�WXD�PRVWUD�IDFHYD�FDJDUH�LO�FD]]R��VHL�PDO-
vagia come un virus anale"
$QRQLPR

"PAOLO CANEVARI HAI INFICCATO IL CAZZO NEL BUCO 
GIUSTO MA HAI SBAGLIATO TUTTO IL RESTO DELLA 
TUA VITA. SEI UN GOMMISTA, NON UN ARTISTA, EGO-
CENTRICO FIGLIO DI PUTTANA, VAI A LAVORÀ PER PIT-
TAROSSO"
$QRQLPR

Cari paccari. Io vi odio, vi odio veramente tanto. Mi fate sentire 
solo anche quando sono solo. E odio soprattutto te cotta, che stai 
leggendo, a te che piacciono le dita nel culo. Fottiti. 
Con tanto disprezzo
Stefano

Uomini, smettete di spaventarvi se ci bagnamo troppo. Il guazzetto 
è un dono e chi non lo coglie è un misero!
Martina

Ma quanto cazzo è odioso massimo Giletti
Giordano

Ti dedico un piccolo spazio nella "posta dell'odio" brutto culo rotto. 
Non ti sopporto talmente tanto che ti auguro di non riuscire più 
a cagare per il resto della tua vita, con affetto Carmelita smack. 
"quando la persona e niente l'offesa è zero"
Emanuele

Marina Abramovich se non la pianti di stare seduta su quella sedia 
D�¿VVDUH�OD�JHQWH�WL�SUHQGR�D�FDOFL�QHO�VHGHUH��0D�WL�VHPEUD�QRUPDOH�
stare fermi li a giudicare le persone?! MA FATTI UNA VITA!
$QRQLPR

Martin Scorzese era meglio se facevi Bambi
Federico

SILVIO BRUTTO VECCHIACCIO CHE CAZZO HAI COMBI-
NATO, TI AVEAMO LASCIATO FARE E TE NE SEI ANDATO 
A PUTTANE! MA TI PARE GESU' CRISTO? ADESSO DOB-
BIAMO DIVIDERCI LA BAMBA CHE è AVANZATA TRA 
GRILLINI E MOSCHE DELLA MERDA. GRAZIE DI TUTTO 
%7:
$QRQLPR

Se trovo quella zoccola che non me l'ha data dopo sei mesi che 
uscivamo perchè aveva già il tipo e non me lo voleva dire la ri-
empio di calci in bocca che si sveglia in ospedale on le fattezze di 
:DOWHU�9HOWURQL
$QRQLPR

COMA DELLA SCIMMIA FAI PENA IMPARA A DISEGNARE 
Federico

/LQR�%DQ¿�VHL�VROR�XQ�FLFFLRQH�IDOOLWR�WL�KDQQR�PHVVR�LQ�TXHO�SR-
sto soltanto per farti un piacere perché sanno che stai per crepare 
TXLQGL�VPHWWLOD�GL�IDUH�LO�¿JR�FKH�WL�SUHQGR�WXWWL�L�UDYLROL�GL�*LRYDQQL�
5DQD�WH�OL�¿FFR�QHO�F�XQR�D�XQR�FKH�WH�OL�IDFFLR�VEROOLUH�QHOOD�P�H�
FL�YXROH�QHOOD�P�FDSLWR�L�UDYLROL�F
KR�XQ�LQIDPH�GL�P
$QRQLPR

Ci tenevo a informare quella puttanaccia che è sparita senza più 
farsi sentire che fa dei pompini di merda.
$QRQLPR

Adriano Cava, sei un presuntuoso di merda, non ti azzardare mai 
più a parlare male di Damiano Tata! Ti fa un culo a cesta su tutto, 
pagliaccio infame
$QRQLPR

Cara Nadia Toffa. Simpatica quanto masticare l’asfalto ancora bol-
lente. Non sei stata tu ad estirpare il cancro. Ma è stato lui ad aver 
avuto pena di te. Con docili gomitate tra le
scapole, 
$QRQLPR

Caro Alessandro. Dio non è riuscito a cambiare il tuo timbro di 
voce. Nel corano troverai la tua salvezza. Buon bar mitzvah.
$QRQLPR

SAVIANO, offendi troppo se stava puttin qui ti avrebbe mandato 
in siberia , come ti permetti di offendere un ministro e lo chiami 
pure della mala , ma nn ti vergogni e offendi il popolo che ti paga 
per la scorta ......nn sono leghista saviano ,nn ti piace vai via almeno 
risparmiamo i soldi della scorta e li diamo a chi prende 400 euro 
al mese..
$QRQLPR

CHI È DACCORDO CON ME CAMBIAMO MODENA VIA 
MUZZARELLI E TUTTA LA SINISTRA VOTA SALVINI VO-
TIAMO M. 5. S . SIAMO INVASI DI NEGRONI MANDIAMO-
LI TUTTI IN AFRICA ANCHE MUZZARELLI CHE NON A 
FATTO MAI NIENTE X MODENA E PRENDE 3 STIPENDI 
CAMBIAMO MODENA PIU LAVORO MENO NERI VOTIA-
MO SALVINI CHI È DACCORDO CONDIVIDI
$QRQLPR

/¶DUHD�IUHH�ZL�¿�q�LO�SRVWR�PDJLFR�GRYH�LO�SDHVH�IUXVWUD-
to libera le sue indignazioni, le sue verità personali, le 
accuse, e il fantastico insulto goliardico senza scopo ne 
motivazione alcuna, se non quella di tornare ad essere 
liberi.

‘’Non esiste salvezza non esiste guarigione, non esiste 
il bianco di Dio e il nero di satana. Esiste solo lo sporco 
grigiume del mondo.’’
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1) Far leggere Profondissima alla propria mamma 2) Scrivere su Messenger ad Adinolfi “Viva i gay” 3) Scrivere su Messenger ad un gay “Viva Adinolfi” 4) Farsi un selfie accanto ad un necrologio5) Pisciare fuori dal water
6) Disegnare Buffon nudo

7) Portare dei fiori ad una tomba
���)LQLUH�OD�%OXH�:KDOH�&KDOOHQJH

9) Seguire Michelle Hunziker su Facebook10) Attaccare un adesivo di Profondissima in giro

All’interno della rivista sono stati nascosti 5 cu-
letti (logo della rivista). Cercali nell’impagina-
to e dimostraci di averli trovati, mandando una 
mail a profondissimamagazine@gmail.com, 
per vincere la possibilità di pubblicare la foto 
del tuo culo in quarta di copertina!

Invia documentazione valida 
per testimoniare la riuscita 
dell’impresa a 
profondissimamagazine@gmail.com 
e se sarai il primo vincerai i 
seguenti premi:
��������������HXUR
������1XPHUR���GL�3URIRQGLVVLPD�
a domicilio gratis 
������*DGJHW�VSHFLDOLVVLPD�VRUSUHVD

Dov’è il culetto?

10 cose da fare prima che esca il prossimo numero:
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Bologna per la location,

2018 per averci lasciato fermentare le idee,

Martino per avermi aiutato a realizzare uno 

di quei progetti che  “poi un giorno facciamo”,

Edoardo per non averci ringraziato e per 

aver preso le parti del cattivo dei tre,

Zeta per aver piantato il primo seme con noi,

Mamma e papà per il sostegno,

7XWWL�FRORUR�FKH�VL�VRQR�¿GDWL�GL�QRL��H�FKH�FL�

KDQQR�FUHGXWR��LQVLHPH�D�QRL��¿Q�GD�VXELWR�

Chi ha chiesto continuamente,

Chi non ha chiesto nulla,

Chi ha il numero 0,

Chi li vorrà tutti,

Chi non ne vorrà nessuno.

RINGRAZIAMENTI
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Ornella per le critiche,

Vincenzo, Stefano e Andrea per il sentimento,

Gianmarco per il coraggio,

Gaia per le tette,
Martina per le birre,

Roberto, Luisa e Leonardo per gli sfottó,

Federico e Nadia per il sito e il culo,

Nicole per i litigi.

MART
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GRA
ZIA

:

EDOARDO RINGRAZIA:

EMANUELE RINGRAZIA:




